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Far posto 
al fanciullo 
nella società

«Sì, cari giovani; non chiudete i vostri occhi 
alla debolezza morale che insidia oggi la vostra  
società, e dalla quale non potete proteggervi da 
soli. Quanti giovani hanno già alterato le proprie 
coscienze ed hanno sostitu ito  la vera gioia di vi­
vere con la droga, il sesso, l'alcool, il vandalismo  
e il vuoto miraggio di beni materiali. C’è bisogno 
di qualche altra cosa: qualcosa che voi troverete 
solo in Cristo perché egli solo è la misura e la 
scala che dovete usare per valutare la vostra vita. 
(...) Voi dovete costruire sul fondam ento che è 
Cristo; solo con lui la vostra vita avrà un signifi­
cato e sarà degna di essere vissuta».

E ' un brano, questo, del messaggio che Gio­
vanni Paolo II  ha rivolto alla gioventù irlandese, 
nel settem bre scorso. Ci sem bra di riscontrare 
in esso l'invito pressante al mondo dei giovani 

non solo ad acquisire quello spirito critico necessario per non adattarsi passivamente 
ai sistem i vigenti della società — a livello sia nazionale che internazionale —, ma a da­
re il personale apporto alla costruzione di un migliore avvenire, al rinnovamento della 
società puntando ad una chiara definizione e alla responsabile accettazione dei valori 
umani che devono partire dal riconoscimento dell'uomo soggetto e non oggetto, agente- 
utente nella società.

Il dilagare della delinquenza, del m ito della violenza, della droga, della strum en ta ­
lizzazione del sesso e della affermazione di potenza, attraverso il denaro; la presenta­
zione — attraverso gli strum enti della comunicazione sociale, i d ivertim enti e la lettera­
tura — di «un modello di vita in cui molto spesso ognuno vive per se stesso ed in cui 
la sfrenata afferm azione di sé non lascia spazio ad interessarsi degli altri»; l’esaltazio­
ne ad ogni costo del progresso scientifico ed economico con il vuoto miraggio di beni 
materiali e, nello stesso tempo, il rifiuto più o meno palese dei più alti principi reli­
giosi e m orali: sono segni, questi, della crisi della nostra società, la cui norma di vita  
è l’«aver di più» e non l'«esser di più», e che diventa sem pre più «lontana dalle esigenze 
oggettive dell’ordine morale, lontana dalle esigenze della giustizia e, ancor più, dall'amo­
re sociale».

Ma proprio da questa crisi disumana, che è ormai sfociata in un grande dram m a  
sociale, emergono il bisogno vivo di realizzare nuovi rapporti e nuove relazioni fra gli 
uomini con l’assunzione dei valori di comunione e di corresponsabilità nella vita sociale, 
e il bisogno dell'a ltro  visto, sentito e sperim entato non come «nem ico» o, quanto meno, 
come un ostacolo alla propria realizzazione, ma come un ’offerta di umanità. «Il bisogno 
è infatti di rapporti nei quali cessiamo di essere un inferno gli uni per gli altri, e d i­
ventiamo vicendevolm ente l’occasione per avvicinarci sempre di più alla nostra piena  
e vera umanità».

Nella risposta disinteressata a questo duplice bisogno s’inserisce pertanto il ruolo  
sociale del mondo in fan tile: riscoprire e riconoscere, promuovere e tutelare questo ruo­
lo è ritrovare una dim ensione necessaria della nostra umanità.

Il fanciullo, infatti, nella sua richiesta di vita provoca la società a passare dalla 
morte alla vita; nel suo bisogno di amore e di unità propone alla società di passare dal­
l'egoismo all'amore, dalla divisione all’unità; nella sua esigenza di libertà chiede alla so­
cietà di farsi luogo di liberazione e non di alienazione; nella sua istanza di uno sv i­
luppo globale della persona indica alla società che la spinta a crescere — fisica, morale 
e spirituale — deve sem pre essere finalizzata all'uomo in tu tta  la sua verità e nella sua  
piena dimensione, «nella sua unica e irripetibile realtà umana, in cui permane in tatta  
l'immagine e la somiglianza con Dio stesso».

***



componente
pedagogica

La civiltà 
d% massa, 
condizione 
inumana 
del vivere
La società umana

Lo studio della società um ana è 
sem pre impreciso, parziale e acri­
tico per i seguenti motivi:

1) l'im possibilità di onnicompren- 
sione da parte di singoli o di équi- 
pes che dall’interno o da un angolo 
del substrato  sociale pretendono di 
cogliere universalm ente m odalità e 
leggi di socializzazione;

2) la fattuale p luralità e variabi­
lità di form e associative;

3) la storicità e la dinam icità del 
processo sociale (quando e dove av­
viene) che sottraggono il socializzar­
si ad ogni schema astra tto  di defi­
nizione o di esplicazione dei tra tti 
socializzanti;

4) la coesistenza — e talvolta la 
prevalenza — di caratteri asociali ed 
antisociali (egoismo, egocentrismo, 
aggressività, com petitività, conflit­
tualità) e di meccanismi psicologici 
istintuali ed inconsci (identificazio­
ne, proiezione, conformazione) nel 
corso della socializzazione.

Si potrebbe tuttavia tentare una 
definizione, se gli uom ini fossero 
umani almeno in alcune m anifesta­
zioni (scambi, comunicazione, cultu- 
razione), o meglio se nel vivere e 
nel susseguirsi generazionale preva­
lesse la tendenza aH'umanizzazione.

Sappiamo che l'um anità è una me­
ta (più che un «continuum») per o- 
gni nuovo nato sballo ttato  tra  le 
forze della tradizione, della differen­
ziazione e dell'integrazione. Sappia­
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mo inoltre che il sociale è contem ­
poraneam ente prodotto  e produzio­
ne dell’um ano nell'intreccio storico 
di società e cu ltura e che si co­
struisce quotidianam ente nello svi­
luppo degli individui e dei gruppi 
tra loro cooperanti. Sappiamo infi­
ne che lo sviluppo è segnato, oltre 
che dalla natu ra lità  degli umani, dal 
loro grado di cu ltura lità  e socialità, 
ossia da possibilità nell’am bito di 
condizioni naturali (esogene ed en­
dogene) di sopravvivenza. Quando si 
verificano — come avvenne nel pas­
sato e come avviene nel presente 
— asservim enti, sfru ttam enti e vio­
lenze d ’ogni genere, non si può par­
lare né di progresso, né di um ani­
tà, né di società.

I soci um ani dovrebbero essere 
compagni di vita che procedono in­
sieme per raggiungere obiettivi co­
muni (amore, salute, benessere) e 
per a ttuare  i valori propri dell'um a­
nità (libertà, giustizia, eguaglianza, 
sapienza, laboriosità, gioiosità, gio­
cosità) m ediante l'esercizio della fe­
de, del sentim ento e della ragione.

Purtroppo — in concreto ed in 
ogni tempo — i nascituri si trovano 
aggregati in un rigido ordine pre­
costituito che assegna loro «status» 
e ruoli ai quali pochi riescono a sot­
trarsi nella genialità e nella devian­
za, ma nei quali i più rimangono 
impigliati in tu tta  1'esistenza data 
la necessità di soddisfare i bisogni 
elem entari ed ad opera del condi­
zionam ento collettivo del pensiero 
e del com portam ento che incidono 
definitivam ente nell’età evolutiva e 
per gli im m aturi perm anenti nella 
età adulta.

Così tu tti — nolenti o volenti, in­
coscienti o coscienti — ci troviam o 
«associati» nella tradizione (antica o 
recente), nel gruppo etnico, nelle a- 
bitudini, nel conform ism o di lavori 
e di giochi, nella routine di una esi­
stenza burocratizzata, nell'aspetta­
zione o nell’attuazione di un edoni­
smo m ateriale, in tu tte  le dim ensio­
ni di un'aggregazione forzata, a cui 
aderiam o autom aticam ente.

Quando poi — come ai nostri tem ­
pi — l'inconsapevole socievolezza 
non si evolve in accettazione volon­
taria e cosciente del gruppo, ma si 
annulla nell’inculturazione e nella 
massificazione, allora non si ha più 
società, né si hanno persone colla- 
boranti e responsabili. Si ha un 
gregge i cui com ponenti — contagia­
ti, manipolati ed eterodiretti — pro­
cedono m eccanicam ente per im ita­
zione e ripetizione di atti e di at­
teggiamenti. Si ha la massa. Si ha 
ciò che T. W. Adorno chiam a «l'in­
gresso dell’um anità nell’inum ani­
tà» K

La non-società odierna

Sarebbe un controsenso parlare 
oggi di società um ana a meno che 
non si tra tti  di private e volontarie

associazioni che tu ttav ia  tendono ad 
ingigantirsi ed a m assificarsi per 
raggiungere gli obiettivi dei capi e 
per increm entare ad  infinitum  gli 
affari dei dirigenti (partiti, sindaca­
ti, multinazionali).

La società di m assa è una contrad­
dizione in term ini per l'ovvio m oti­
vo che dove c'è l’una non c'è l'altra. 
La prim a presuppone persone agen­
ti e convergenti, m ete comuni e dif­
ferenze individuali, au todeterm ina­
zione e collaborazione dei soci. Con­
notazioni che non si hanno nella 
m assa anonima, inqualificata e 
spersonalizzata.

Nel passato si ebbero fenomeni di 
massa (emigrazioni, fanatism i fe­
staioli, eserciti) ma erano lim itati 
nel tempo, nello spazio ed in p arti­
colari manifestazioni del vivere.

Al presente il fenomeno di m assa 
involge universalm ente tu tti gli a- 
spetti deH’esistere: produzione, mo­
da, svago, consum o, superstizione, 
tecnica, politica, istruzione, m alat­
tie, crim inalità, ecc. Non c’è campo 
— privato e pubblico — che lasci 
spazio all'in teriorità, alla differen­
ziazione, alla creatività, alla rifles­
sione.

Non è tanto l'enorm e quantità  di 
elementi che caratterizza la massa



quanto la standardizzazione, l’assen­
za di qualità, l'incom unicabilità, la 
ricettività sia dei capi che dei gre­
gari. I dom inatori in ogni settore 
sono tali perché hanno il supporto 
della massa, perché la esprim ono, 
la esaltano, l'im personificano, la 
rendono com patta e disindividualiz­
zata. L’identificazione tra  i vari du­
ci ed i loro subalterni è reciproca: 
s ’identificano nell’incultura o nella 
sem icultura, nella potenza del nu­
mero, nell’irragionevolezza del fare.

I tre  tipi a ttuali di m assa — pur 
differenziandosi nel grado di possi­
bilità di sostentam ento, nelle m oda­
lità politico-economiche del convi­
vere, nella tendenza al consum ism o 
— si ritrovano nei tra tti fondam en­
tali (insocialità, im personalità, inu­
m anità) che inevitabilm ente portano 
le masse ad una globale crisi per­
m anente (inquinam ento, im poveri­
m ento delle risorse e delle energie, 
inflazione galoppante, trionfo della 
violenza).

Le masse tecnologicamente sotto- 
sviluppate sono in perenne sta to  di 
sfru ttam ento , di denutrizione, di bi­
sogni prim ari insoddisfatti. Quelle 
dei Paesi totalitari, indottrinate  ed 
am m inistrate autoritativam ente, rie­
scono a sopravvivere se si inquadra­

no nel conform ism o del regime. 
Quelle consum iste sono prese nel 
vortice dell’inflazione, della disoc­
cupazione, degli scioperi, dei terro­
rism i e della crim inalità.

In ciascuno di questi tipi di mas­
sa, sia pure in modo diverso, è im­
possibile l’attuarsi dell’educazione, 
pur se proclam ata e realizzata l'i­
struzione gratuita obbligatoria e u- 
niversale. La m assa è di per sé ine­
ducante perché in essa è inattuabile 
il processo di personalizzazione. An­
zi, si verifica in essa quell’arresto 
di crescita umana, che è propria  del­
l'infanzia e dell’adolescenza. Perciò 
la «civiltà» di m assa è la condizio­
ne più inum ana del vivere.

Il fanciullo
nella civiltà di m assa

Indubbiam ente la civiltà di mas­
sa ha degli aspetti positivi (eguali­
tarism o nell'accesso ai beni m ate­
riali, nella fruizione delle inform a­
zioni, dei consumi e dello svago, 
nel consentire la m obilità di classe) 
specie per i Paesi cosiddetti «sovra- 
sviluppati», i quali, però, beneficia­
no di vantaggi a spese di un massic­
cio affam am ento, im poverim ento e 
sfru ttam ento  (anche ideologico) del 
Terzo mondo, con la com plicità dei 
regimi totalitari e dei capitalisti in­
ternazionali e con la conseguenza 
dell'inquinam ento ecologico, dell'o­
mogeneizzazione dei gusti, dell'ot- 
tundim ento delle capacità di svilup­
po insite nelle giovani generazioni.

E' norm ale uomo di m assa chi si 
ada tta  al presente. Ma chi «si adat­
ta alla realtà — ci ricorda l'Ador­
n o 2 — tanto più diventa a se stesso 
una cosa, tanto meno vive». Il de­
presso si adatta  alla fame, ad essere 
subalterno, a vivere di stenti e di 
espedienti. L’irregim entato nelle 
d itta tu re  si adatta al livellamento, 
al conform ism o, alla passività in 
ogni settore esistenziale. II consu­
m ista si ada tta  ad arraffare  tu tto  
(cose ed idee), alla nevrosi, alla vio­
lenza, ad ogni concezione m ateriali­
stica dell'esistenza che gli consenta 
di frettolosam ente consum are e 
consum arsi.

In tale am biente socioculturale i 
fanciulli perdono la salute biopsichi­
ca, l'energia, l'intraprendenza, l'in­
telligenza, la veemenza, la passione, 
la speranza, la fiducia, la capacità di 
crescere e di m aturare. Bambini e 
adolescenti si trovano in un conte­
sto asfittico che in modi diversi im­
pedisse loro di m aturare e di vivere 
con gioia la loro età.

Le m asse infantili e giovanili del­
le aree depresse del Mondo — de­
nu trite  m aterialm ente e spiritual- 
m ente — sono alle prese con gravi 
problem i di sussistenza e di sanità 
e, quindi, indisponibili ad evolvere, 
sia pure parzialm ente, la propria 
congenita um anità. I fanciulli ed i 
giovani dei Paesi to ta lita ri sono

som m ersi nel collettivism o ed unin- 
dirizzati alla conform azione come 
cavalli con i paraocchi. Gli esseri u- 
mani naturalm ente in età evolutiva 
dei Paesi neocapitalisti sono consi­
derati soltanto come onniconsuma- 
tori e lasciati in perenne stato  di 
dipendenza, di insicurezza e d ’irre­
sponsabilità. L 'assistenzialism o, l'al­
fabetizzazione meccanica o funzio­
nale, i modelli loro im posti non 
consentono dialogo, consapevolezza 
e m aturazione. Precocem ente, su­
perficialm ente ed inadeguatam ente 
inform ati su tu tto  dai mass media, 
non hanno tempo e spazio per fare 
da sé, per essere curiosi, per vive­
re dinam icam ente la loro puerizia 
e sop ra ttu tto  per non restare  infan­
tili.

Lo spreco, il blocco, la frustra- 
zone delle energie fanciullesche e 
giovanili sono elem enti comuni, pur 
in condizioni diverse, dei tre tipi di 
massa oggi esistenti. Sbloccare la 
situazione di m assa è quindi diffi­
cilissimo in quanto tu tti  — adulti e 
bam bini, educatori ed educandi — 
siamo immersi in un andazzo auto­
m aticam ente inclusivo ed involu­
tivo.

Il Freire p e n sa 3 che soltanto l'e­
ducazione possa superare la m assi­
ficazione. Ma chi pon mano ad essa 
nella staticità universale in cui 
guazziamo e sem pre più affondia­
mo? Occorrerebbe che dallo stato  i- 
nerte di m assa in cui ci troviamo, 
avessimo la forza di passare — at­
traverso le fasi della transitiv ità na­
turale (incultura) e di quella artifi­
ciale (semicultura) — alla coscien­
za critica, alla prassi di partecipa­
zione e di collaborazione, al movi­
m ento di consapevolezza e di cultu- 
razione, senza aspettare  che nel l'im­
m ediato futuro eventi catastrofici 
(naturali o provocati dalle masse i- 
numane) pongano fine bruscam ente 
alla nostra incoscienza, alla nostra 
insipienza, alla nostra im m aturità.

I fanciulli spontaneam ente guar­
dano all’avvenire al contrario  degli 
adulti che si adagiano nel presente 
difficoltoso o m aterialisticam ente 
comodo e agiato. Genitori e m aestri 
s'impegnino con essi, costituiscano 
l’avanguardia di fuoriuscita dalla 
massificazione, inizino l’era di un 
nuovo mondo: di un m ondo in cui 
più che l'avere ed il possedere val­
gano l'essere e la realizzazione di 
persone umane; di un m ondo di pa­
ce, di solidarietà e di benessere per 
tu tti.

II modo? Quello proprio  degli u- 
mani di sm antellare i vincoli del­
l'adattam ento, di stim olare l'intelli­
genza creativa e di procedere allo 
sviluppo interiore ed esteriore.

1 T. W. Adorno, Scritti sociologici, voi. 
I, Einaudi, Torino, 1976. 

z T. W. Adorno, op. cit.
3 P. Freire, L'educazione come pratica 

della libertà, Mondadori, Milano, 1973.
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Valori 
e stereotipi
della , v 
comunità
sociale

L'educazione sociale rappresenta 
una tem atica assai viva nella peda­
gogia contem poranea in quanto è 
proprio  nel rapporto  del bambino 
con la com unità sociale che si fon­
dano le più im portan ti prem esse di 
m olti atteggiam enti psicologici, po­
sitivam ente oppure negativamente 
orientati. Da questo punto di vista 
l'opera di decondizionam em o della 
scuola costituisce il centro focale 
di tu tta  l’azione educativa ed inve­
ste la personalità di una pluralità 
di persone ed istituzioni (insegnan­
ti, famiglia, quartiere, chiesa, stato, 
e mass-media). Pertanto  uno dei 
suoi com piti fondam entali è quello 
di instaurare un proficuo rapporto 
tra  il fanciullo e le istituzioni nelle 
quali è organizzata la società.

Necessità di una proficua 
relazione

Nel quadro dell'educazione scola­
stica va dato spazio anche al tempo 
libero il quale va esam inato innan­
zitu tto  come aspetto  caratteristico  
dell'attuale società tecnologica e co­
me esigenza liberatrice dall'eccessi­
va meccanizzazione del lavoro. La 
scuola ha pertan to  il com pito di or­
ganizzare e svolgere un 'opera edu­
cativa consapevole e orientata a 
form are nelle giovani generazioni la 
capacità di un costru ttivo  impiego 
del tem po libero a disposizione.

Senza una tale formazione l'uo­
mo soffrirebbe di una profonda 
fra ttu ra  poiché gli verrebbe a m an­
care quella com pletezza psicologica 
necessaria p e r essere pienam ente 
se stesso in ogni m om ento della sua
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I esistenza e a qualsiasi attività egli 
si dedichi. Im pegnare la comunità  
sociale e la scuola nell’opera di pre­
parazione culturale e m orale dei ra ­
gazzi e nel costru ttivo  uso del tem ­
po libero significa com piere un pri­
mo passo sulla via della positiva e-

Ìdificazione della personalità e dei 
rapporti che stanno alla base di 
ogni convivenza com unitaria.

La società deve preoccuparsi del 
funzionam ento della scuola per 
creare in essa lo strum ento  appro­
priato  per fondare il suo sviluppo 
sul solido terreno  della m aturazio­
ne personale di tu tti i suoi mem bri. 
In teressa alla scuola che siano po­

tenziati nella com unità tu tti quei 
ca ra tte ri che favoriscono atteggia­
m enti aperti e dem ocratici e che 
vengano rim ossi tu tti i fa ttori che 
possono ostacolarli.

Sotto  questo riguardo l'educazio­
ne deve preoccuparsi non soltanto 
di semplici contenuti di trasm issio­
ne culturale, m a deve attingere con­
cretam ente dal territo rio  com unita­
rio tu tte  quelle form e organizzative 
assunte dalla vita politica, dal tes­
suto economico-sociale, dalla comu­
nità religiosa, dalla famiglia, e dai 
mezzi di comunicazione di massa.

Frustrazione e aggressività

La psicologia sociale, disciplina 
che si serve in parte  dei metodi e 
dei contenuti della psicologia e del­
la sociologia, è in grado di dare un 
p roprio  contribu to  originale ed au­
tonom o alla com prensione delle di­
nam iche con cui si s tru ttu rano  nel­
l'am bito della com unità sociale le 
personalità psicologicam ente imma­
ture, cioè scarsam ente orientate 
verso valori etici e sociali.

Secondo G.W. Allport esistereb­
bero due m om enti im portanti nello 
apprendim ento degli stereotipi so­
ciali negativi. In sintonia con le teo­
rie di Piaget e di altri psicologi, egli 
sostiene che le acquisizioni di chiu­
sura sociale avvengono nei bam bi­
ni, fino agli 8-9 anni, ad un livello 
pregeneralizzato (secondo i modi 
del pensiero globale-prelogico) e 
privilegiano processi di identifica­
zione affettiva con i pregiudizi e- 
spressi dalle persone che stanno lo­
ro intorno. Il secondo m omento i- 
nizierebbe con l'atteggiam ento del 
rifiuto totale sem pre su base verba­
le, e soltanto intorno ai 10-12 anni, 
i ragazzi sarebbero in grado di or­
ganizzare categorie differenziate di 
stereotipi. Ma «l'atteggiam ento del­
l'adulto  nella nostra  cu ltura attuale 
è oltrem odo complesso. Esso per­
m ette (e in m olti modi incoraggia) 
l'etnocentrism o. Nello stesso tempo 
occorre rendere un certo servizio 
alla dem ocrazia e all'uguaglianza, o 
alm eno a ttrib u ire  qualche buona 
qualità ai gruppi m inoritari, giusti­
ficando in modo plausibile quella 
parte  di condanna che viene espres­
sa» (*)•

Da ciò consegue che non solo il 
bam bino crescendo in  una determ i­
nata  com unità sociale, assum e com­
portam enti e stereotipi specifici, 
m a apprende anche il modo am bi­
guo costituito  da un certo  linguag­
gio approvato da tu tto  il gruppo, 
con cui i pregiudizi vengono m a­
scherati e mediati socialm ente. Sol­
tan to  in torno ai 15 anni il ragazzo, 
passando attraverso  dinam iche psi- 
clogiche e sociali che prevedono 
processi di identificazione, scoperta 
dell'appartenenza ad  un gruppo, 
condizionam enti e frustrazioni va­
rie, sarà in grado di padroneggiare 
in modo sicuro il linguaggio e il 
com portam ento am bivalente con 
cui gli atteggiam enti etnocentrici e 
di chiusura m entale vengono com u­
nem ente m anifestati nel contesto 
socio-culturale di appartenenza.

I Anche dal punto  di vista psico­
sociale il fenomeno della frustrazio­
ne riveste un 'im portanza fondam en­
tale nell'opera di ricerca di una 
spiegazione dell'orientam ento so­
ciale degli individui. È  accettato  an­
che dal senso com une che la rispo­
sta più im m ediata alla frustrazione 
sia degli adulti, sia dei soggetti in 
età evolutiva, siano m anifestazioni

I di aggressività espresse in modo e- 
splicito oppure implicito.

Gli studiosi hanno anche indivi­
duato una correlazione rilevante 
tra  frustrazione e pregiudizio, la 
quale tu ttavia in concreto si realiz­
za in modi diversi e in quan tità  dif­
ferenti a seconda degli individui. 
In fa tti sem bra dim ostrato, per e- 
sem pio dalle ricerche di Lindzey (2), 
che esistono persone le quali m ani­
festano una più alta tolleranza alla 
frustrazione di altre e ciò sem bra 
dipendere da motivi tem peram enta­
li innati, dalla s tru ttu ra  generale 
della personalità, dalla fonte ester­
na della frustrazione.

Per quanto riguarda quest'u ltim o 
aspetto  Allport ci fornisce una clas­
sificazione delle più frequenti fru­
strazioni che l'individuo può subire 
all'in terno della com unità sociale:

1) Fonti costituzionali e persona­
li, tra  cui eventuali difetti fisici, ma­
lattie, ecc., che di p e r sé non sono 
direttam ente associabili a disadat­
tam ento, ma lo possono diventare 
qualora si m ostrino un cronico im­
pedim ento all'integrazione e al suc­
cesso sociale.

2) Frustrazioni nell'am bito fam i­
liare, dovute in genere a stati pato­
logici nei rapporti tra  i vari mem­
bri, le quali possono trovare rispo­
sta in una latente aggressività ver­
so m inoranze oppure probabili ca­
pri espiatori.

3) Frustrazioni nella com unità a t­
tigua in genere rinforzate da quelle 
fam iliari, quasi sem pre sfocianti in 
effettivi stati di aggressività verso 
i gruppi sociali più deboli oppure 
verso le minoranze.



4) Frustrazioni nella com unità re­
m ota, dovute a situazioni stressan­
ti ed insoddisfacenti di tu tto  il si­
stem a culturale e della civiltà (per 
es. un sistem a di vita eccessivamen­
te com petitivo e tecnicizzato, crisi 
dei valori tradizionali, recessione e- 
conomica, ecc.). Sem bra assodato 
che un contesto com unitario di que­
sto tipo, realizzi un'azione sinergica 
rispetto  alle precedenti fonti di fru­
strazione.

Se si considerano poi i modi di 
reagire alla frustrazione si vedrà 
che non sem pre si realizza in modo 
m eccanicistico una dislocazione del­
l’aggressività verso gruppi esterni. 
Innanzitu tto , a sostegno delle teo­
rie psicopedagogiche, va chiarito 
che un certo  grado di frustrazione 
fa parte  di tu tte  le situazioni vissu­
te (anche le migliori) ed è necessa­
ria  perché l'individuo (sia esso bam ­
bino oppure adulto) possa stabilire 
un rapporto  dinamico di interazio­
ne con l’am biente che gli sta in tor­
no e che possa addivenire ad una

ulteriore m aturazione della perso­
nalità.

È bene tu ttav ia  m ettere in evi­
denza che all'in terno del sistem a 
culturale generale, nelle com unità 
sociali più complesse, viene ad arti­
colarsi tu tta  una serie differenziata 
di ruoli e di subculture, che pu r 
condividendo i valori più im portan­
ti e gli atteggiam enti tipici della ci­
viltà di cui fanno parte , tu ttavia so­
stengono degli elementi di tipifica­
zione e di differenzazione tali da 
generare un maggiore grado di an­
tagonism o e di rivalità tra  loro. 
Partendo dal più piccolo e origina­

rio gruppo interno che è la fam i­
glia, si possono infatti analizzare di­
vergenze legate al concetto stesso 
di classe sociale, categoria profes­
sionale, gruppo etnico o razziale, 
sesso, generazione, gruppo religio­
so, ecc.

È per l ’appunto in contesti socia­
li in cui si determ inano accentuate 
dinam iche tra  maggioranza e m ino­
ranza che si possono determ inare 
situazioni di rifiuto, di aggressione 
e di conflitto psicologico. In  genere 
sono proprio  le minoranze, in quan­
to stru ttu ra lm en te  più deboli, a su­
b ire  le conseguenze degli stereotipi 
sociali dom inanti. Ma è soltanto 
quando le m inoranze richiam ano su 
di sé pericolosi atteggiam enti di o- 
stilità  che si determ inano quelle 
stigmatizzazioni deleterie per i rap ­
po rti di buona convivenza sociale 
che gli psicologi indicano come 
proiezione su potenziali capri espia­
tori.

Nella valutazione del processo di 
crescita m entale e psicologica del

bam bino è necessario perciò tenere 
nel dovuto conto anche di tu tti quei 
condizionam enti che, p u r a livello 
culturale, possono avere un’inciden­
za negativa notevole nell’acquisizio­
ne di co rre tti e costruttivi atteggia­
m enti sociali.

Strumenti di osservazione 
degli atteggiamenti sociali 
del bambino

Si propongono, a titolo esempli­
ficativo, alcune variabili e indicato­
ri di osservazione assai u tili all'ope­
ra to re  scolastico, qualora vengono

integrati m ediante dati riguardanti 
la personalità complessiva:

1 La famiglia del bambino pos­
siede:
a) la radio
b) il televisore
c) il telefono
d) l’automobile.

2 La famiglia del bambino:
a) è emarginata
b) è accettata solo da una par­

te della popolazione
c) si è pienam ente integrata  

nell’ambiente sociale.

3 II bambino fa parte di una fa­
miglia in cui:
a) tu tti i m em bri rifiutano nuo­

vi modelli di com portam ento
b) una parte dei m em bri accet­

ta la cultura dell'am biente
c) tu tti i m em bri accettano i 

nuovi modelli dell’ambiente.

4 In  casa del bam bino si legge 
abitualmente:
a) niente
b) fu m etti
c) quotidiani
d) settimanali
e) libri.

5 II bambino abita:
a) in città
b) in quartiere periferico indu­

strializzato
c) in un centro frazionale
d) in luogo isolato.

6 Abita in un gruppo di compae­
sani immigrati?

7 Quanto tempo impiega in m e­
dia nel percorso fra  casa e 
scuola?

8 Ha difficoltà di trasporto per  
recarsi a scuola?

9 II bambino ha:
a) una camera sua
b) un cortile in cui giocare
c) non ha un posto particolare 

e isolato per le sue attività.

10 II bambino incontra gli amici 
in casa sua o di altri, oppure  
sulla strada?

11 Quanto tempo trascorre quoti­
dianamente con loro?

12 Gli amici sono del suo stesso  
am biente sociale?

(>) Allport G.W., «La natura del pregiu­
dizio», La Nuova Italia, Firenze, 1972.

(2) Lindzey G., «Differences between thè 
high and low in prejudice», in «Jour­
nal of Personality» n. 19, 1950.
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sanitaria

Il bambino
in età 
prescolare

Il bam bino italiano di oggi cresce 
di più e cresce meglio di quello di 
tren ta  anni fa. Si è avuto paralle­
lam ente un increm ento sia del peso 
che della lunghezza; il fenomeno, 
che può essere osservato già alla na­
scita, persiste per tu tta  l'età pedia­
trica. Nel breve giro cioè di due ge­
nerazioni si è verificata una modifi­
cazione dei modelli di accrescim en­
to che perduravano im m utati da se­
coli.

La modificazione alimentare

Alla base di questa evoluzione che 
ha interessato dapprim a l’Italia del 
Nord, quindi il Centro ed il Sud, 
stanno una serie complessa di fa tto ­
ri etiologici, ma sicuram ente un m o­
le determ inante ha avuto la varia­
zione sia quantitativa che qualitati­
va delle disponibilità alim entari. In 
altri term ini, solo ora dopo secoli di 
nutrizione inadeguata, l'alimentazio- 
ne infantile ha raggiunto in Italia, 
come del resto in num erose altre 
nazioni anch’esse in teressate allo 
stesso fenomeno, livelli medi soddi­
sfacenti che perm ettono all'indivi­
duo di sviluppare l'accrescim ento 
geneticam ente determ inato.

È riconosciuto dalla quasi to talità  
dei ricercatori che la modificazione 
alim entare di maggior peso è stata  
quella avvenuta a carico dell'appor­
to proteico, sopra ttu tto  delle protei­
ne di provenienza animale.

L 'alim entazione duran te  la prim a 
infanzia gioca un ruolo fondam enta­
le però non solo nel determ inism o 
di un corretto  sviluppo staturo-pon- 
derale ma anche e sop ra ttu tto  in 
quello della m aturazione funzionale 
cerebrale. Anche ai fini dello svilup­
po del sistem a nervoso centrale non 
è tanto im portante l'apporto  calori­
co globale quanto il tipo di apporto.
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Pur non essendo da tu tti accettato 
il concetto che carenza proteica e 
ritardo  m entale siano legati da uno 
stre tto  rapporto  causa-effetto perché 
sia l'uno che l'altro  potrebbero  es­
sere dipendenti dalla m atrice socio- 
economica, tu ttavia esistono num e­
rosi dati che fanno ritenere che un 
inadeguato apporto  proteico, soprat­
tu tto  di proteine anim ali sia in gra­
do di alterare la m aturazione cere­
brale.

Questi problem i alim entari devo­
no essere tenuti nella dovuta consi­
derazione e non possono essere né 
ignorati né sottovalutati sop ra ttu tto  
per quanto riguarda il bam bino nel­
la prim a e seconda infanzia sia per­
ché esistono ancora larghi s tra ti di 
popolazione che non hanno ancora 
usufruito  del m iglioram ento dieteti­
co generale sia perché le modifica­
zioni indotte sulla m aturazione fisi­
ca e m entale dell'individuo in età 
pediatrica influiscono in modo de­
term inante su tu tto  il suo sviluppo 
futuro.

L’implicazione pratica delle mi­
gliorate conoscenze di nutrizione fa 
sem pre più sentire la necessità di 
una loro adeguata comunicazione 
presso l’opinione pubblica, in consi­
derazione dei risu ltati che per mez­
zo di essa possono essere consegui­
ti sui livelli di salute della comu­
nità.

Il com itato di esperti della FAO/ 
WHO raccom anda come livello mi­
nimo di sicurezza di assunzione a 3 
anni di vita, di 1,2 g /k g /d ie  di p ro­
teine espressi come proteine dell'uo­
vo o del latte che sono le proteine 
ad elevato valore biologico (valore 
biologico =  azoto tra ttenu to /azo to  as­
sorbito) ed anche ad elevato valore 
di utilizzazione proteica (utilizzazio­
ne proteica netta (U.P.N.) =azoto  
tra ttenu to /azo to  assunto).

In  base al diverso valore biologi­
co della quan tità  proteica della in­
tera dieta è necessario pertan to  ap­
portare una correzione al livello di 
sicurezza consigliato quando vengo­
no utilizzate proteine a bassi valori 
biologici (V.B.) e a basso U.P.N. 
quali ad esempio le proteine vegeta­
li che presentano rispetto  alle pro­
teine dell’uovo e del latte un V.B. e 
U.P.N. inferiore di oltre il 50%. In 
altre parole, oltre all’apporto  protei­
co quantitativo è perciò necessario 
tenere conto nella valutazione della 
dieta ottim ale infantile, dell'U.P.N. 
che varia notevolm ente da un ali­
m ento all’a ltro  (50% nella farina di 
grano, 75% latte vaccino, 100% nel­
l'uovo).

Alimenti «innaturali»
Accanto al problem a dell'ap­

porto proteico sta assum endo nel­
la nostra epoca un 'im portanza sem­
pre più grande la necessità di ade­
guate som m inistrazioni di alcuni e- 
lementi (oligoelementi) che se pure 
som m inistrati in piccolissime quan­

tità  rivestono una notevole im por­
tanza nutrizionale.

L’uso sem pre più diffuso nella die­
ta del bam bino di alim enti modifica­
ti, addittivati, spesso profondam en­
te trasform ati nella loro essenza, se 
da un lato ha perm esso il raggiungi­
m ento di uno standard  alim entare 
infantile nel com plesso soddisfacen­
te, dall'altro ha determ inato  il ri­
schio di apporti dietetici sbilanciati 
non solo per quanto riguarda l'ap­
porto di sostanze basilari come pro­
teine ma anche per la carenza di al­
cuni im portanti oligoelementi.

La diffusione sem pre maggiore di 
questi alim enti «innaturali» e la m i­
gliore conoscenza delle necessità nu­
trizionali del bam bino hanno porta­
to alla com parsa ed alla identifica­
zione di sindrom i carenziali talora 
anche gravi che possono evidenziar­
si dopo lunghi periodi di latenza, le­
gate ad un difettoso apporto  di oli­
goelementi. L'insufficienza di cromo 
è stata segnalata come causa di ri­
dotta tolleranza al glucosio, quella 
di selenio sem bra possa essere in 
qualche modo im plicata nella com­
parsa della cosiddetta «sindrom e 
della m orte im provvisa del la ttan ­
te»; anche la carenza di rame, di 
zinco, di ferro sono responsabili di 
sindrom i ben precise. Anche per 
quanto riguarda il fluoro e lo iodio 
si possono evidenziare deficit di ap­
porti dietetici. Nella valutazione del­
le necessità del bam bino in età  pre­
scolare è necessario perciò che ven­
gano tenute in debito  conto queste 
osservazioni orm ai am piam ente ac­
cettate dalla scienza medica. Però 
se da un lato em ergono sem pre mag­
giori preoccupazioni sulle possibili 
carenze dei principi alim entari indi­
spensabili per una co rre tta  crescita 
staturo-ponderale e p e r la m atura­
zione anatom ica e funzionale del 
cervello, dall’a ltra  l’accentuata di­
sponibilità calorica ha fa tto  sì che 
le auxopatie infantile per eccesso 
ponderale siano più che raddoppia­
te nel corso degli u ltim i 15 anni di 
modo che l’adiposità infantile su ba­
se alim entare rischia di diventare 
entro breve tempo una vera e pro­
pria m alattia sociale.

L'adiposità infantile

Esiste infatti una «barriera con­
cettuale» fra adulto  e bam bino nel 
senso che quegli stessi genitori così 
a ttenti, almeno nelle intenzioni, alla 
loro linea, si preoccupano ben poco 
dell'adiposità più o m eno m arcata 
dei loro figli d im ostrando così, a 
fronte di una p erfe tta  conoscenza 
delle più diverse diete alla moda, di 
ignorare che nei tre  q u arti dei casi 
l ’obesità infantile persiste  nell'età 
adulta e che in circa la m età dei ca­
si l'obesità dell'adulto  non è altro 
che la «cristallizzazione» di una al­
terazione insorta e non tra tta ta  du­
ran te l’età pediatrica.

L’adiposità del bam bino è una si­



tuazione m orbosa in preoccupante 
aum ento in tu tti i paesi cosiddetti 
sviluppati con un’incidenza che si va 
avvicinando al 15% della popolazio­
ne infantile. Le frequenze più eleva­
te contrariam ente a quanto ci si po­
trebbe attendere vengono riscontra­
te in soggetti delle classi socio-eco­
nom iche disagiate ed alla sua base 
sarebbe oltre ad una scarsa attività 
m otoria una più o meno forzata i- 
peralim entazione, questa ultim a per 
lo più su base psicologica com pen­
satoria di situazioni frustran ti.

Spesso i d isturbi dell'alim entazio­
ne del bam bino infatti sono espres­
sione di turbe psicologiche legate ad 
un conflitto tra  le esigenze della m a­
dre e quelle del bam bino e possono 
andare dalla bulim ia fino al rifiuto. 
Sostanzialm ente si instaura un a t­
teggiam ento generale del bam bino 
di rifiuto a nu trirsi regolarm ente 
spesso accom pagnato dalla tenden­
za a scegliere o a rifiutare alcuni ci­
bi in modo del tu tto  capriccioso. 
Questi d isturbi a volte iniziano mol­
to precocem ente nel la ttan te  ma più 
spesso nella seconda e terza infan­
zia e possono continuare per lunghi 
periodi di tempo.

Rapporto alterato

Per po ter com prendere questi di­
sordini alim entari debbono essere 
analizzati da un lato i problem i del­
la m adre — eventuali difficoltà fisi­
che, l'im portanza che per lei assu­
me l'alim entazione e più generica­
m ente il modo di viversi nel ruolo 
di nutrice —; dall’altro  quello del 
bam bino con la sua naturale a ttitu ­
dine ad essere avido, le sue difficol­
tà psicologiche in determ inati perio­
di, il suo bisogno di essere più auto­
nomo.

Quella dell'alim entazione è indub­
biam ente la manifestazione più evi­
dente e più frequente di un alterato  
rapporto  fra il bam bino e l’am bien­
te che lo circonda, p u r tuttavia si 
rilevano con sem pre maggiore fre­
quenza altre situazioni che coinvol­
gono il bam bino e che sono in grado 
di tu rbare  profondam ente il suo 
com portam ento. La patologia dello 
sviluppo psichico sta assum endo 
nella nostra società, forse in rappor­
to al cam biam ento troppo rapido e 
disordinato di modelli di vita, un 
ruolo sem pre più preoccupante. Poi­
ché le tu rbe che iniziano nella più 
tenera età, sop ra ttu tto  quella pre­
scolare, possono incidere anche pe­
santem ente sull'uom o futuro, è im ­
portan te  che i genitori ma anche il 
medico ed il ped iatra conoscano 
queste deviazioni dello sviluppo psi­
chico del bam bino. La gravità 
di tali d isturbi non va valutata 
solam ente secondo il danno che es­
si apportano alle a ttiv ità  o agli a t­
teggiam enti del bam bino in un mo­
do particolare o in un dato m om en­
to, ma secondo la m isura in cui es­
si im pediscono al bam bino di svi­

lupparsi u lteriorm ente (A. Freud).
Alcune di queste alterazioni, qua­

li quelle del sonno, sono più fre­
quenti e quasi tipiche dell'età che 
va dai 2 ai 5 anni. Il m om ento di 
addorm entarsi, in questa epoca del­
la vita, è vissuto dal bam bino come 
una fase di distacco dai genitori ed 
il suo Io non è ancora sufficiente- 
m ente m aturo per dargli una certa 
sicurezza di se stesso. I d isturbi pos­
sono m anifestarsi con difficoltà ad 
addorm entarsi alla sera, risvegli not­
turni spesso accom pagnati da ansia 
che possono arrivare fino al pavor 
nocturnus, all'incubo ed al sonnan- 
bulismo.

Nel periodo che va dai tre  ai 5 an­
ni si possono inoltre m anifestare di­
sturb i della fase edipica di m atura­
zione, alterazione del controllo degli 
sfinteri (enuresi, encopresi), del con­
trollo m otorio e del linguaggio, che 
possono andare dalla balbuzie ai più 
svariati tipi di tics.

Orbene, d ietro a tu tte  queste alte­
razioni, è necessario andare a ricer­
care il conflitto psicologico che sot­
tosta al sintom o stesso ,al fine di po­
te r agire sulla situazione di fondo 
che ha determ inato la com parsa del 
disturbo e non sul sintom o stesso.

È necessario perciò cercare di a t­
tenuare le tensioni fra bam bino e 
am biente senza accentuare la com­
ponente ansiosa sem pre presente 
nei genitori: una eccessiva preoccu­
pazione da parte  della famiglia per 
il sintomo risulta in fatti del tu tto  
negativa al fine del superam ento dei 
conflitti di fondo che sono la vera 
causa di questa patologia.

Incidenti ed avvelenamenti

Infine, parlando del bam bino in 
età pre-scolare non si può non ricor­
dare anche se brevem ente il proble­
ma degli incidenti e degli avvelena­
m enti; non solo perché essi possono 
essere responsabili di gravi danni 
per il bam bino ma anche perché 
molti di essi sono chiaram ente im­
putabili a negligenza dell'adulto.

Secondo una recente indagine del- 
l’ISTAT (1978) la più frequente cau­
sa di m orte del bam bino in età pre­
scolare è dovuta agli incidenti (trau ­
mi, ustioni, folgorazioni, avvelena­
m enti, ecc.) ed essa supera di gran 
lunga tu tte  le altre cause. Le proba­
bilità che un individuo ha in questa 
età di andare incontro ad incidenti 
più o meno gravi è più elevata di 
quella che avrà in tu tto  il resto  del­
la sua vita. Tra la patologia acciden­
tale, gli avvelenamenti occupano un 
posto di grande rilievo; le sostanze 
che un bam bino può ingerire sono 
così num erose che è im possibile an­
che per il medico conoscerle tu tte  
con la relativa sintom atologia e la 
terapia specifica per ciascun prodot­
to. Esistono buoni testi di tossico­
logia clinica che possono essere di 
volta in volta consultati ma soprat­

tu tto  sono sorti in questi ultim i an­
ni centri di inform azione tossicolo­
gica, cui ci si può rivolgere telefoni­
cam ente per avere dettagliati rag­
guagli sulla diagnosi e sulla terapia 
specifica degli avvelenam enti.

Le sostanze potenzialm ente tossi­
che, soprattu tto  m edicinali e pro­
dotti chimici, dovrebbero com unque 
essere custodite sotto chiave e fuo­
ri dalla portata  di m ano dei bam bi­
ni, né valgono per scoraggiarne l’in­
gestione le cattive doti organoletti­
che. I bam bini riescono ad ingerire 
delle sostanze assolutam ente pessi­
me sia come sapore che come odo­
re. Né va dim enticata l'intossicazio­
ne acuta da alcool: vino o liquori, 
che spesso il bam bino può ingerire 
in grandi quantità e che possono 
provocare una sintom atologia molto 
grave fino al coma.

Comunque i principi generali che 
è necessario risp e tta re  anche nel 
bam bino per il tra ttam en to  degli av­
velenamenti si possono riassum ere 
in 4 punti.

1) Intervenire precocem ente an­
che se non sono ancora presenti sin­
tomi specifici: meglio un  eccesso di 
prudenza che un intervento  tardivo.

2) Cercare di a llontanare quanto  
più sostanza tossica è possibile, te­
nendo presente però che in alcuni 
casi sia il vomito che la lavanda ga­
strica sono controindicati (es. avve­
lenam ento da sostanze corrosive, da 
amm oniaca, derivati del petrolio).

3) Se possibile rendere  inattiva la 
sostanza m ediante la som m inistra­
zione di antidoti o di un  neutraliz­
zante chimico.

4) Com battere gli eventuali sinto­
mi a mano a mano che si m anifesta­
no (terapia antisock, sedativi in ca­
so di convulsioni, ecc.).

Data la com plessità chim ica dei 
p rodotti che possono provocare av­
velenamento, è evidente l'u tilità  del 
consiglio di un centro antiveleni per 
un corretto  e tem pestivo intervento 
il più specifico possibile. Comunque 
per gli incidenti in casa più che per 
qualsiasi a ltra  patologia infantile è 
la prevenzione il più im portante 
punto di intervento.
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La
comunità

rimi
cristiani
Una storia a due dimensioni

Negli 'Atti degli Apostoli' la comu­
nità cristiana è colta nel vivo degli 
avvenimenti, avvenim enti che — co­
me ogni a ltra  vicenda — sono legati 
alle circostanze e segnati dalla rela­
tività, ma che, nel contem po, sono 
«vangelo», luogo dove la salvezza di 
Gesù ridiventa attuale. Consapevole 
di questa duplice dim ensione delle 
vicende che si accinge a narrare , Lu­
ca descrive i fa tti collocandoli — 
per un verso — nel loro am biente 
storico geografico e rispettandoli nei 
loro tra tti  individuali, e — per un 
altro  verso — liberandoli dal loro 
involucro particolare e dilatandoli. 
Egli sceglie i fa tti, li ordina secondo 
una prospettiva precisa e li idealiz­
za. Così i suoi racconti — senza per­
dere il loro radicam ento nella storia 
— assurgono a «tipo», e si prestano 
a divenire un punto  perenne di rife­
rim ento per l'esperienza cristiana di 
sempre.

Le strutture della comunità 
di Gerusalemme

Testi da leggere: 2,42-47; 4,32-35; 
5,12-16; 6,1-6.

È la prim a com unità che incon­
triam o ed è costitu ita dal gruppo 
dei dodici, dalla cerchia più am pia 
dei discepoli, dalle pie donne, tu tte  
persone che hanno conosciuto il Ge­
sù terreno. A questo gruppo si ag­
giungono — dopo il discorso di Pen­
tecoste — i prim i convertiti. Sono 
tu tti convertiti dal giudaesim o e 
parlano aram aico.

Luca ha individuato con m olta 
chiarezza le s tru ttu re  p o rtan ti di 
questa com unità. Sono tre: l'ascol-
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to della Parola, la fra te rn ità  nella 
vita, il culto.

— L'ascolto della Parola avviene 
a tto rno  all'au to rità  degli apostoli e 
l'espressione, che Luca usa, indica 
non un ascolto episodico, ma ripe­
tuto, approfondito, sistem atico. Pro­
babilm ente questa catechesi si muo­
veva lungo tre  d irettrici:

a) ricordare, ripensare e appro­
fondire i detti e i fa tti di Gesù alla 
luce della nuova situazione; b) mo­
stra re  — specie per quanto riguarda 
la Croce — che la vita di Gesù è con­
form e alle Scrittu re; c) cercare nel­
la vicenda di Gesù e nelle Scritture 
luce e direzione per la p ropria  vita.

— La com unione fra te rna  si p re­
senta come una realtà  interiore («un 
cuor solo e un'anim a sola») e nel 
contem po esteriore (si m ettono i be­
ni in comune). È un tentativo di vi­
vere rapporti nuovi e concreti. La 
radice di questo com portam ento è 
la fede: la convinzione che Dio è pa­
dre di tu tti (e non fa differenze) e 
che Cristo è m orto per tu tti. Questa 
parentela profonda — in Dio — è 
più forte dei legami di sangue: li 
supera.

— La com unione si vive, come 
m om ento denso, nel culto. La comu­
nità sente, da una parte , il legame 
con il popolo giudaico (e per questo 
si porta al tem pio), ma anche com­
prende, dall'altra, che il culto giu­
daico non è più sufficiente (per que­
sto «spezzano il pane nelle loro ca­
se»).

La comunità di fronte ai poveri
Luca dà m olto spazio alla descri­

zione del com portam ento della co­
m unità cristiana di fron te alle situa­
zioni di povertà. I passi da leggere 
sono quelli già citati. Possiamo fare 
alcune semplici constatazioni.

Prima: due volte Luca precisa che 
«avevano tu tto  in comune» (2,44; 4, 
32) e che «vendevano le loro pro­
prietà» (2,45; 4,34-35). Queste espres­
sioni non vanno intese nel senso di 
una vera e p ropria  abolizione della 
proprietà , né nel senso di un obbli­
go. La rinuncia alla p roprie tà  non 
era una condizione p e r en trare  a far 
parte della com unità, come testim o­
nia l'episodio di Anania e Salfira 
(5,lss.). Si trattava , piu ttosto , di un 
atteggiam ento che nasceva da un 
concreto rapporto  fraterno, ovvio e 
spontaneo.

Seconda: Luca precisa che i beni 
messi in com une venivano distribui­
ti «a ciascuno secondo le sue neces­
sità» (4,35). È dunque chiaro che 
l'ideale perseguito non è precisa- 
m ente quello della spogliazione e 
della povertà volontaria, ma quello 
di una carità  che non può tollerare 
che vi siano fratelli nell'indigenza.

Terza: «erano un cuor solo e un ' 
anim a sola» (4,32). Questa terza os­
servazione è fondam entale per capi­
re i due aspetti (le due facce inse­
parabili) della solidarietà cristiana,

che è insieme in terio re ed esteriore, 
coinvolge l’animo e la vita. La sua 
radice com unque è nel cuore dell’ 
uomo. «Cuore e anim a» non è tanto  
u n ’espressione che indica l’interio­
rità, quanto p iu ttosto  la totalità  (si 
ricordi il com andam ento dell'am ore 
di Dio: Le. 10,22ss.): cuore ed ani­
mo designano il «centro» della per­
sona. Potrem m o p arafra sare  così: 
tu tta  la persona — a p artire  dal suo 
centro o dalle sue rad ic i — deve 
protendersi nella solidarietà.

Quarta: da una form a caritativa 
spontanea si passò ben  presto a una 
form a istituzionale, organizzata, co­
me detto in 6,1-3, dove Luca parla di 
«distribuzione quotidiana». É un ’an­
notazione im portan te: se è vero che 
la radice degli atteggiam enti cristia­
ni si trova nell'in terno dell'uomo, è 
a ltre ttan to  vero che da quella rad i­
ce scaturisce l'esigenza di prendere 
sul serio l’organizzazione. Resta ve­
ro però che ogni organizzazione (che 
si esprim e in s tru ttu re  e situazioni) 
deve m antenere vivo il contatto  con 
quella radice in teriore che l’ha fat­

ta scaturire.
Quinta: l'attenzione ai fratelli bi­

sognosi (anche questo è molto chia­
ro) non è un gesto isolato, ma rien­
tra  in una solidarietà più generale: 
scaturisce dalla decisione di vivere 
da fratelli (dunque da una solidarie­
tà nell'esistenza, che coinvolge mol­
ti a ltri aspetti oltre all'attenzione ai 
poveri). Ciò appare dalla ripetizione 
— nei capitoli in cui si parla appun­
to dell'attenzione ai poveri — di e- 
spressioni ed avverbi che indicano 
una vita com unitaria sotto molti al­
tri aspetti.

Una comunità aperta 
all'universalità

Testi: Atti cc. 10-11; 15.
Sorgono nuove com unità in Gali-



lea, Sam aria e nell'Asia Minore.
Queste com unità non si conside­

rano indipendenti e staccate, ma u- 
nite. Si form a una rete di com unica­
zione: si intrecciano visite, aiuti, r i­
conoscim enti. La chiesa di G erusa­
lemme si sente responsabile di que­
ste com unità, e queste com unità 
sentono l'esigenza di essere in co­
m unione con la chiesa m adre di Ge­
rusalem m e (Atti 8,14; 10; 11,23-30).

£  a questo punto che sorge il p ri­
mo grande d ibattito  sul significato 
dell’universalità cristiana, ossia sul­
le condizioni necessarie per appar­
tenere alla comunione ecclesiale. Le 
com unità dell'Asia Minore — per e- 
sempio Antiochia — sono «miste», 
com poste cioè di convertiti dal giu- 
daesimo e di convertiti dal pagane­
simo. Due razze e due m entalità, 
due tradizioni culturali: come fare 
comunione?

Possediamo due versioni di que­
sto dibattito : una di Luca e una di 
Paolo. N onostante le molte differen­
ze le due versioni convergono sui 
punti sostanziali. Da una parte, la

tesi dei convertiti di Gerusalemme, 
secondo i quali la conversione dei 
pagani avrebbe dovuto com prende­
re anche l'accettazione della circon­
cisione e di altre pratiche giudaiche. 
D all'altra, la tesi paolina che affer­
mava, invece, che la fede in Cristo 
salva, non le pratiche giudaiche. L'e­
sito del d ibattito  è noto: è prevalsa 
la tesi di Paolo.

E con questo si è salvato il vero 
senso della cattolicità della com uni­
tà cristiana: solo la fede in Cristo 
è via di salvezza, non le tradizioni 
degli uom ini, non il tipo di cultura 
o di civiltà, che è patrim onio di que­
sto o di quel popolo.

La com unione ecclesiale esige l'ac­
cettazione di Cristo, ma non di que­
sta o di quella cultura, di questa o 
di quella civiltà.

Svegliati, piccolo Dio bambino
Svégliati, piccolo Dio bambino 
agli occhi di questo mondo: 
soffrirai vedendo la miseria 
e l'ingiustizia del mondo.

Donna Maria, 
esile ramo di rosmarino, 
difendi il pane del tuo bambino 
come le madri dei popolo!

Svégliati, piccolo Dio bambino, 
migliaia di bambini sono nati 
e tutti assomigliano a te: 
senza tetto, senza pane e senza riparo.

E sappi, tu, signor Giuseppe, 
antico operaio falegname, 
che si rifiuta l'educazione 
al figlio dell’operaio.

Svégliati, piccolo Dio bambino, 
qui il Natale cileno 
è preso dai ricchi: 
lo commerciano e se lo vendono.

Svégliati, piccolo Dio bambino, 
io, io non ho niente da darti: 
vengo soltanto a dirti 
la verità di questo mondo.

(Franco Lao Mori, Chants de témoi- 
gnage et révolte de l ’Amérique latine,
Maspero, Paris, 1967).
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esperienza didattica

Gli alunni della classe 4.a, sezioni A e B di Cap­
pellata (MN), dopo aver analizzato e lavorato attorno 
alla «Dichiarazione dei diritti del fanciullo», hanno 
creduto opportuno ed utile vedere se stessi nella so­
cietà, con la quale, proprio a questo punto della loro 
vita vengono a contatto.

Quale il posto del fanciullo nella società d'oggi? 
E la società degli adulti d’oggi fino a che punto rispet­
ta le esigenze esistenziali del fanciullo? Nella società 
d’oggi ci si preoccupa veramente della crescita «vera» 
del fanciullo?

Progetto di lavoro

1. Obiettivi \
istituzionali 
(tipici del 
ciclo) i

Saper aprirsi agli altri. 
Riconoscere i valori della libertà.
Apprezzare l'ambiente come ele­
mento fondamentale di vita.
Cercare un giusto rapporto con 
l'ambiente.

— Accrescere le proprie conoscenze 
nella ricerca storico-geografica.

I — Nella società si imparano tante 
cose.
Nella società si trovano anche a- 
spetti negativi per il bambino.
La società moderna approfitta del­
la presenza del bambino.
Un tempo la società offriva al 
bambino meno interessi ma cose 
migliori.

Inchiesta fra gli alunni della clas­
se su ciò che trovano nella socie­
tà.
Intervista ai genitori.
Intervista ai nonni.
Ricerca ambientale sul cambia­
mento dei rapporti fra bambini e 
società.
Rappresentazione, con immagini, 
di come la società moderna si im­
possessa del bambino in modo ne­
gativo.

La società 
è per noti
Inchiesta tra gli alunni 
delle due classi : 
risultanze

Itinerario di 
lavoro per 
la verifica

2. Ipotesi: \ —

2. Obiettivi / 
intermedi * 
(tipici della ) 
classe)

3. Obiettivi 
specifici 
(tipici del 
progetto)

Affettivi:

Cognitivi: L
(dalla ricer' 
ca storico- 
geografica j  
trarre...)

Mete da raggiungere nella classe 
4.a attraverso la realizzazione dei 
vari progetti.

Capacità di confrontarsi e di porsi 
in una posizione critica.
Capacità di vivere con gli altri nel 
rispetto delle regole.
Capacità di cogliere i mutamenti 
nelle diverse situazioni di vita del­
le persone, negli aspetti delle co­
se e nelle istituzioni che si trova­
no nell'ambiente.
Capacità di cogliere le cause di ta­
li mutamenti.

1. Problema:
— Come si viene a trovare — e che 

cosa trova — il bambino nella so­
cietà di oggi? E in quella di un 
tempo?
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•  Alla nostra età non viviamo più solo in famiglia. 
Sentiamo il bisogno di trovarci in altri ambienti e 
di frequentare gruppi diversi.

•  I gruppi nei quali ci troviamo, al di fuori della fami­
glia, sono principalmente formati da ragazzi della 
nostra età. Ci incontriamo a scuola, nell’oratorio, in 
chiesa. Qualcuno di noi partecipa ad attività sporti­
ve come la ginnastica ed il nuoto.

•  Il nostro inserimento in questi gruppi è avvenuto li­
beramente in certi casi, perché abbiamo potuto sce­
gliere le attività da svolgere. Altri ambienti o grup­
pi, invece, ci sono stati imposti dai nostri genitori 
o dalla legge o dalla società.

•  Noi ci sentiamo quasi sempre inseriti nei gruppi ai 
quali partecipiamo e che la società ci offre, perché 
sono sempre costituiti da bambini come noi. Infatti 
sono gruppi formati a scopo educativo e sono con­
dotti dalla famiglia e dalla scuola.

® Spesso ci sentiamo più liberi in famiglia perché 
possiamo dire le nostre opinioni e ne ricaviamo un 
senso di protezione e di aiuto. Anche nei gruppi, 
però, abbiamo una certa libertà e possiamo fare le 
cose che preferiamo.

•  Secondo noi la società sembra offrire molte cose 
al fanciullo, perché ci colpiscono tutte le iniziative 
che parlano del fanciullo, mentre tante cose vengo­
no offerte in funzione degli adulti.
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•  La maggioranza di noi ritiene che purtroppo, molti 
siano i lati negativi che incontriamo nella società. 
Ci riferiamo soprattutto agli episodi di violenza e di 
sfruttamento, alla mancanza di rispetto per noi bam­
bini che non sempre abbiamo la capacità di sceglie­
re tra le cose buone e quelle cattive.

•' In conclusione, perciò, pensiamo che la società de­
gli adulti, nella quale ci troviamo quando usciamo 
dalla famiglia, non sempre rispetti le nostre esigen­
ze, né mantenga tutte le promesse che ci fa. Addi­
rittura ci pare che a volte approfitti del fatto che 
non siamo in grado di difenderci perché siamo pic­
coli.

Questionario rivolto ai 
genitori e ai nonni
— Vivevi sempre e solo con la tua famiglia o potevi 

frequentare altri ambienti? Quali?
— Era difficile per te inserirti in un ambiente diverso?

Perché?
— Che cosa ti offriva la società del tuo tempo, di po­

sitivo e di negativo?
— In quale considerazione eri tenuto dalla famiglia e 

dalla società?
ABBIAMO TROVATO UNA GRANDE RASSOMIGLIAN­
ZA FRA LE RISPOSTE DEI NONNI E QUELLE DEI GE­
NITORI. INFATTI ESSENDO GIOVANI I NOSTRI GENI­
TORI LO SONO DI CONSEGUENZA ANCHE I NONNI. 
IL GRANDE CAMBIAMENTO DELLA SOCIETÀ’ NEI 
CONFRONTI DEL BAMBINO, C’E’ STATO CIRCA 15 
ANNI FA.

Sintesi 
delle risposte
• ’ Noi vivevamo soprattutto a contatto con la fami­

glia che, in genere, era una famiglia che viveva in 
campagna. Fuori dalla famiglia si frequentava la 
scuola e la parrocchia. Qualcuno, per particolari 
motivi, viveva in collegio.

•  E.’ stato difficile l’inserimento in un ambiente diver­
so perché in genere si era abituati a vivere in cam­
pagna, in piccoli centri. Quando si usciva si era in­
timiditi, imbarazzati e prudenti.

•  La società offriva al bambino meno esempi di vio­
lenza e di corruzione, si era più affratellati e ci fa­
cevano sentire di più il senso del dovere: questi 
erano lati positivi. Di negativo c’era la sottomissio­
ne del bambino che era quasi totalmente escluso 
dalla vita degli adulti. C’era poi anche la limitatez­
za delle esperienze che ora vengono offerte dalla 
diffusione — magari eccessiva — dei mass-media.

•  In famiglia il bambino era considerato un «bambi­
no» al quale si dava affetto ma non era creduto in 
grado di poter esprimersi. Infatti il bambino doveva 
ubbidire. Poi le famiglie erano molto numerose e 
comprendevano in un solo nucleo famigliare (nonni, 
genitori, zii, zie, cugini) perciò soprattutto al tempo 
dei nonni, i bambini stavano poco con gli adulti.
La società non aveva ancora incominciato ad inte­
ressarsi ampiamente dei problemi del bambino.
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Partecipare 
un verbo
difficile

«Tra le num erose e prestigiose 
scienze um ane, che registrano ai no­
stri giorni un im m enso progresso, 
la pedagogia è senza dubbio una 
delle più im portanti. Le conquiste 
delle a ltre  scienze — biologia, psi­
cologia, sociologia — le offrono ele­
m enti preziosi. La scienza dell'edu­
cazione e l 'a rte  dell'insegnam ento 
sono oggetto di continue rim esse in 
discussione, in vista di un miglior 
adattam ento  o di una più grande 
efficacia, con risu ltati peraltro  di­
versi» (Giovanni Paolo II, E sorta­
zione apostolica «Catechesi traden- 
dae : educare alla fede oggi», n. 58).

T ra le «continue rimesse in di­
scussione» della pedagogia contem ­
poranea emerge il difficile problem a 
della educazione al senso sociale: 
l'esperienza della cronaca, infatti, 
insegna che la tentazione del riflus­
so  nel privato è sem pre in agguato, 
a  livello di famiglia e di scuola, ma 
più ancora a livello di partecipazio­
ne sociale: una specie di maliosa 
tendenza a ricreare sterili «isolazio­
n ism i», a chiudere perentoriam ente 
le «aperture» sperate e prom esse, 
per uno stato  di incom unicabilità 
che sem bra salvaguardare la perso­
na m entre in realtà  la impoverisce 
irrim ediabilm ente.

Lo spirito  e la tecnica dei Decre­
ti Delegati per la scuola costituisco­
no una stim olante protensione a 
partecipare, in senso attivo e pas­
sivo, alla vita sociale e più ancora 
alla vita politica del «vivere insie­
m e»; ma le difficoltà incontrate nei 
prim i anni di sperim entazione sem ­
brano avere rido tto  al m inimo il r it­
mo iniziale carico di m otivata fi­
ducia.

Come rim ediare a questa inver­
sione di tendenza? Come educare
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le nuove generazioni al senso socia­
le e più propriam ente politico?

Una prova mancata di democrazia
Probabilm ente, alla base, si è in­

sinuato un errore qualificato come 
«partitico»: i m eccanism i elettorali 
e i dinam ismi consultivi, con ampi 
poteri decisionali, sono stati esaspe­
rati da interessi di partito , di ideo­
logia e di prassi, in contrasto  con 
l'ispirazione di fondo degli stessi 
Decreti Delegati. Si è aperta  una la­
cerante divaricazione tra  le forze 
politiche di partito  e le forze so­
ciali di opinione: quasi dappertu tto  
le forze sociali di scelta cristiano­
cattolica hanno raccolto consensi 
elettorali al di sopra di ogni previ­
sione, quasi una rivincita dem ocra­
tica sullo spostam ento delle masse 
nelle aree radicali, socialiste, comu­
niste e dell'estrem a sin istra, che ha 
caratterizzato le vicende elettorali 
in Italia negli anni critici tra  il 1972 
e il 1976.

Come hanno reagito le dirigenze 
politiche di queste aree partitiche 
al dissenso che si è m anifestato ne­
gli «Enti intermedi» tra la famiglia 
e la grande società nazionale? Con 
una rabbia che, perdu ta  l'arroganza 
attiva, si è rifugiata in quella passi­
va: cioè nella negazione della pre­
senza alle urne, della consultazione 
degli organi eletti, della program ­
mazione delle norm e che dovevano 
presiedere alla sperim entazione del 
«nuovo modo» di fare politica nelle 
società interm edie. In  una parola, 
con l'astensionismo.

Ogni maggioranza am m inistrati­
va, nei Comuni, nelle Province e nel­
le Regioni, ha pensato di po ter agi­
re legittim am ente in m aniera au­
tonom a, derogando continuam ente 
agli inviolabili param etri dettati 
dalla Costituzione dem ocratica re­
pubblicana. In sintesi, una prova 
mancata di democrazia di base.

I testi di m olte «Proposte di re­
golamento» delle scuole risentono 
proprio  di questo innegabile abuso 
di potere, rilevato già a ll’inizio del 
secolo da un deputato  dell'estrem a 
sinistra, il quale concludeva alla Ca­
m era un suo discorso sull'insegna­
m ento religioso nella scuola dello 
Stato, con queste parole: «Disinte­
ressarci di questo grave problema, 
affidandolo ai consiglieri comunali, 
dove i partiti sono in rotazione co­
me le leguminose, lasciando che si 
bastonino per la fede il notaio col 
farmacista, il segretario col cappel­
lano e perché i ragazzi ridano a spe­
se del catechismo e del decalogo, è 
troppo».

Una comune base politica

II decentram ento regionale e i 
nuovi organismi di aggregazione de­
gli Enti pubblici m inori, Comuni e 
Province, con le relative attribuzio­
ni, dovevano portare  la base popo­

lare alla «partecipazione»; invece 
hanno portato  alla ro ttu ra  di un pa­
trim onio di costum e che sopravvi­
veva alle pur necessarie distinzioni 
e divisioni partitiche.

Le ideologie e le p rassi di partito  
sono penetrate, come cunei di spac­
catura, nel vivere insiem e anche di 
piccolissime com unità civili impe­
gnate nella diffìcile m issione educa­
tiva.

Si è perso di vista il senso genui­
no della Costituzione, caratterizzata 
da due linee portan ti che si integra­
no: il personalismo e il com unita­
rismo. Cioè quel ricco patrim onio 
comune che i C ostituenti hanno in­
dividuato e riassun to  nel dettato  
costituzionale.

Perciò si discute con oscillante 
coerenza sulla «riform a delle istitu ­
zioni»] m entre in rea ltà  e con u r­
genza si dovrebbe d iscutere solo 
sulla piena attuazione  delle norme 
costituzionali: u n ’azione m etapoli­
tica, perché rad icata  nella m orale 
comune.

Si è, ad esempio, leg ittim ata «la 
solidarietà nazionale», abolendo 
praticam ente la d ialettica tra  mag­
gioranza e m inoranza. Tutti gli one­
sti sanno che p rop rio  quelle forze 
politiche che esigono una perm a­
nenza della «solidarietà nazionale» 
hanno fatto  tu tto  il possibile per 
indurla nel contesto sociale come 
un male necessario per i loro fini, 
di partito.

Le opinioni, le leggi e i costumi 
varati negli anni critici 1972-79 ri­
spondono a una ta ttic a  e a una s tra ­
tegia che m irano a creare lo «stato 
di necessità» della so lidarietà nazio­
nale: prim a la ro ttu ra  di ogni giu­
sto equilibrio e poi la pretesa di 
raccoglierne insieme i cocci per una 
ricomposizione egemone.

Il fanciullo granello di sabbia
Come si è com porta ta  la  maggio­

ranza delle famiglie italiane di fron­
te al disegno oscuro di questa stra ­
tegia e di questa ta ttica?  Facendo 
appello alla dignità della persona  
nella comunità.

Ogni minore, escluso per legge 
dalle scelte partitiche per la deter­
minazione della politica nazionale, 
si è inserito  come un granello di 
sabbia nei meccanism i dei partiti 
esigendo il pieno rispetto  dei pro­
pri d iritti a un 'educazione non par­
titica ma politica di base.

Al di là di ogni episodio di crona­
ca, è stata  una generale obiezione 
di coscienza che coralm ente si è im­
posta.

Si è visto che la laicità dello S ta­
to e degli Enti pubblici subalterni 
deve essere difesa proclam ando gli 
irrinunciabili diritti-doveri della 
persona e della famiglia, che sono 
i soggetti prim ari, originari e origi­
nali, di ogni partecipazione alla vita 
politica, alla costruzione del «bene



comune». In sintesi, il prim ato del­
la coscienza sulla legge.

Ma come attuare questo prim a­
to? Almeno nella scuola dell'obbli- 
go, cioè nella scuola prim aria  e se­
condaria inferiore? In quella se­
quenza di anni in cui l ’educazione 
e l'istruzione sono determ inate co­
me «necessarie»?

La scuola, per sua natura, è so­
cializzante: promuove rincon tro
quotidiano tra  insegnanti ed alun­
ni, tra  alunni che provengono da 
tradizioni politiche di partito  mol­
to differenziate. Tale incontro deve 
essere rispettoso delle scelte fam i­
liari, esemplare sotto  il profilo del­
la tolleranza che è la base della de­
mocrazia.

Nessun insegnante, e nessuna for­
za politica e sociale, presente nella 
vita della scuola «partecipata» a t­
traverso i Decreti Delegati, può a r­
rogarsi il diritto  di violare i princì­
pi della Costituzione, la quale è ga­
ran te del personalismo e del com u­
nitarismo.

Il personalismo  è una dottrina 
che non am m ette alcuna form ula di 
collettivismo: nel collettivo la per­
sona scompare, trasm uta in num e­
ro, è solo quantità e non qualità: 
l’uomo perde le caratteristiche di 
«unico e irripetibile» per assum ere 
quelle di «entità anonim a fa tta  in 
serie». Il collettivismo non è com u­
nitarism o.

Il comunitarismo, infatti, è una 
libera scelta della persona che, co­
sciente dei propri limiti esistenzia­
li, com unica come un vaso, qualun­
que sia il livello del proprio con­
tenuto, per dare e per ricevere nel 
libero scambio dei valori che ac­
compagnano «l'unicità e irripetib ili­
tà» di ognuno.

Un concreto programma educativo

All'insegnante e a tu tti i collabo­
ra tori previsti per una scuola «par­
tecipata» non m ancano le occasioni 
quotidiane per rilevare le m atrici 
politiche di partito  delle famiglie 
che affidano i figli alla scuola.

Queste matrici devono essere re­
gistrate con assoluta fedeltà, senza 
com m enti. Devono essere rispetta­
te nei valori, talora nascosti, che 
presentano: perché ogni scelta po­
litica di partito, purché dem ocrati­
co, sottolinea ed eleva alm eno un 
valore: alcuni la libertà, a ltri il la­
voro, altri la difesa della identità 
nazionale, altri il progresso econo­
mico, a ltri la giustizia sociale; altri, 
infine, i metodi per realizzare tu tti 
questi valori politici insieme.

È evidente che ogni partito , pro­
prio perché partito , presenta anche 
carenze, talvolta disvalori.

Compito dell'educazione politica 
nella scuola è di «culturizzare» i p ri­
mi, cioè farli crescere con intenzio­
ne di m assimo rendim ento; e «neu­
tralizzare» i secondi nella piena li­
b ertà  per la famiglia e il fanciullo-

alunno. Un com pito certam ente dif­
ficile, ma non im possibile: indub­
biam ente necessario.

Tecnicam ente tale program m a si 
realizza in questa sequenza di im­
pegni:
— fedeltà  assoluta alla Costitu­
zione;
— libera discussione sui program ­
mi dei partiti politici, senza fazio­
se scelte pregiudiziali;
— tollerante dialogo e confronto  
nelle occasioni previste dalla legge: 
nel tempo occupato dalla scuola 
(insegnamento, consigli, ecc.) e nel 
tempo libero che, in regim e demo­
cratico, ogni cittadino può dedicare 
ad opzioni più o meno valide ma 
sem pre rispettabili;
— imparzialità nei giudizi dovuti 
per legge o richiesti p er stima;
— obiettività  nelle ricerche scola­
stiche, non privilegiando una cultu­
ra  egemone;
— creatività nella scelta dei sussi­
di: i mass-media, anche politici, of­
frono grandi possibilità di confron­
to e di dialogo, quindi di educazio­
ne all'autentico senso sociale;
— resistenza  alle pressioni dei 
centri di potere locale: non solo ri­
spetto  della libertà d idattica dell’in­
segnante, ma anche e p rim a di tu t­
to rispetto  per la libertà innegabile

delle famiglie e degli alunni;
— riflessione, com m ento, traduzio­
ne della cronaca quotid iana nella 
storia di sem pre, non con spirito 
qualunquistico m a tenendo ferm i i 
punti fondam entali espressi nella 
Costituzione dem ocratica repubbli­
cana;
— apertura dal m inim o al massi­
mo: dal quartiere al mondo, sotto­
lineando il dovere del coinvolgimen­
to: non esistono «stranieri» nella 
um anità di oggi;
— operatività: «la parola non ba­
sta», occorre l'azione: i grandi p ro­
blemi del mondo non devono lascia­
re  insegnanti ed alunni sulla sedia 
com oda dello spettatore , ma su 
quella scomoda dell'operatore;
— gradualità nella inform azione e 
nella spiegazione: non proponendo 
od esigendo la p erfe tta  com pren­

sione di fenomeni politici che su­
perano la m atu rità  m entale degli 
alunni;
— rifuggendo, infine, da ogni for­
ma, anche larvata, di totalitarism o: 
dividendo il m ondo in buoni e cat­
tivi, come avveniva u n a  volta sulla 
tavola nera nell'aula-classe.

Concludendo: l'educazione al sen­
so politico nella scuola esige da tu t­
ti una radicale tolleranza, che non  
è indifferenza, irenismo, tanto me­
no scambio dei valori con i disva­
lori, ma im parziale conoscenza, tem ­
pestiva formazione al senso critico, 
cioè al senso che distingue e non 
divide, per cui il grano è grano; la 
zizzania è zizzania: m a tu tti e due 
sono garantiti nell'esistenza dalla 
suprem a legge dell’am ore che spe­
ra  sempre, lavora sem pre, s'im pe­
gna sem pre per la «conversione».
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Non odiare

a cura di silvano garello
l'anima dei popoli

Costruiamo una società
d i fratelli

E ’ veram ente un 'u top ia lavorare 
per costruire una società in cui si 
possano vivere dei rapporti fra te r­
ni? I poeti ci parlano non solo delle 
insidie e dei mali che rodono la so­
cietà um ana ma anche di quelle a t­
titudini spirituali e di quelle con­
vinzioni profonde che aiutano l'uo­
mo a superare il proprio egoismo 
per legarsi al destino degli altri.

Esam iniam o insiem e alcuni mes­
saggi poetici.

1. / nostri legami 
sono profondi 
e van vissuti 
in profondità
Quando le parole...
È meglio non parlare quando  
le parole dim enticano di essere 
delle piccole pietre silenziose. 
Meglio tacere quando non si sa 
capire l'amicizia e l’inimicizia  
del silenzio, e si adopera una 
lingua diventata vecchia e logora. 
È meglio non parlare quando 
non si sa vedere la guerra che 
c'è in ogni parola, quando non 
si sa sentire la festa  e la m orte  
che giacciono in fondo alle parole. 
È meglio non parlare quando 
la parola non cerca di superare la 
parola, quando la parola non cerca 
di cantare per creare un silenzio  
più eloquente e più profondo.

Tanikawa Shuntaro  
(Giappone)

Solidarietà

Sono legato

al martire,

sono legato 
ai coniugati 
al bottegaio

per eredità di spirito  
e di sangue 

all'assassino, all'anar­
chico,

nella terra e nell’aria, 
dell’angolo,
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al padre, al mendicante, alla donna
di vita,

al meccanico, al poeta, al soldato, 
al santo e al demonio, 
costruiti a mia immagine e som i­

glianza.
M urilo Mendes 

(Brasile)

2. Vinciamo 
il  pessimismo 
e apriamo il  cuore
I nomi

Si muore due volte:
Prima nella carne, poi nel nome. 
La carne sparisce, il nome perdura

ma
Spogliandosi del suo casto contenuto  
— Tanti gesti, parole, silenzi —
Fin che un giorno sentiamo,
Con uno schiaffo di stupore (o di

rimorso?)
Che il caro nome non suona per noi 

come gli altri. 
Manuel Bandeira 

(Brasile)

Sulla porta  chiusa del cuore

Proprio sulla porta chiusa del cuore 
noi due stiam o in piedi.
Davanti alla porta chiusa, 
seduti sugli scalini, 
come i vicini delle grandi città, 
noi parliamo.
E  per questo cadiamo in trappola 

e facciamo cadere... 
Uno di voi attraverso la grata della 

finestra del suo vicino 
continua a guardarci.
Qualcuno che abita dentro di me 
sta con le orecchie alla porta.
Sulla porta chiusa del cuore 
noi stiamo in piedi 
e continuiamo a parlare 
così per tutta  la vita!

M. Peshpande 
(India)

Voi almeno non vi odiate l'un l’altro 
ma vi aiutate scam bievolm ente, 
o uccelli migratori.

Issa  Kobayashi 
(Giappone)

3. Scoprire
l individuo nella 
massa
R itorno all’uomo 

E l’uomo?
Sì, quella form a normale di fango, 
spirito e microbi...
Lo stesso che pose l ’ultim a pietra

della base
e la tegola ultim a del tetto,
lui che asciugò la sua testa in febbri

redentrici,
lui che mangiò pane amaro e in­

ghiottì lacrime, 
m entre nel suo petto  si cuocevano, 
migliori, i suoi figli e i figli dei suoi

figli...
Chiamatelo fratello  
e non guardategli le unghie 
né la camicia stracciata; 
rispettate la sua barba sporca, 
le parole lievi che salgono alla nube

e al sogno;
rispettate il suo pianto, 
perdonate il suo aspetto  triste; 
nel nome di coloro che soffrono lo

chiediamo,
noi dalla parola vuota e dura, 
noi che ci annodiamo la cravatta 

ogni mattina  
e abbiamo il calore della testa dei

figli
per com prendere e rasserenarci. 
Che la tua casa sia la sua casa, 
dove c'è un tetto  sopra i letti.
La terra è madre com une  
e gli uomini, le sue bestie predi­

lette.
H. Inchaustegui Cabrai 

(San Domingo)

4. Costruire strutture 
di socializzazione vera
Qual è il vantaggio

Chi all’insegna della carità 
decide di offrir l'acqua ai passanti, 
ma lascia bere quella cattiva, piena

di microbi,
non compirà un atto malvagio?
Chi costruisce un grande stadio  
per i giochi dei giovani, 
ma vi getta in m ezzo le spine, 
non avrà perpetralo un inganno? 
«Donerò il grano alla gente!»
Chi fa quest'annuncio,
ma vi mischia poi insetti, polvere e

sassi,
ditemi, sarà nel giusto costui?
Con tanti libri raccolti
ecco che aprono la biblioteca:



ma sono libri di nessun valore.
Non è un inganno anche questo?

L. Vallvappa 
(India)

Bimbi di città grande

Questi bambini senza cani paglia na­
scono tristi,

crescono defraudati.
Non hanno visto la bava del bue. 
Non han sentito l'odore dell'erba 
al bacio dell'aurora.
Credono che il latte nasca 
da barattoli coltivati.
Non hanno bevuto la rugiada 
dal calice delle rose.
/  cavalli non han lasciato nel loro

orecchio
lo scalpiccio dal suono rotondo  
che mai non muore, 
anche se tu tto  VI eri si volge oblio. 
Le rozze pietre
non entrarono in contatto con le

loro mani,
e Vusignolo tace ira le foglie 
dipìnte dei libri,
senza la freccia tremola del volo 
e il miracolo musicale del canto. 
Non hanno mai bagnato 
i piedi nel ruscello, 
i piedi prigionieri
che non conoscono l'erba tic la pol­

vere.
Mangiano la fruita  
comprala sul mercato 
senza la gioia 
del desiderio sull'albero.

J. A. Balseiro 
(Portorico)

5. La società 
si costruisce 
col dono 
e l accoglienza
Responsabilità

Agli uccelli hai dato il canto, 
ed essi solo cantano.
A me hai dato la voce e faccio di

più,
io ti offro un canto.
Tu hai preparato solo un mondo di

fango
unendo la luce alle tenebre.
Qui m i hai lasciato a mani vuole 
e lontano da questo vuoto, 
nascosto hai sorriso e sorridi.
Mi hai dato la responsabilità 
di preparare il tuo paradiso.
Tu doni a tutti, 
solo a me Tu domandi.
Sorridente Tu scendi dal trono 
e prendi in seno
ciò che Ti posso dare nell'amore.
Nelle tue m aw  ricevi
più di quello
che Tu m i hai donato.

R. Tagore 
(India)

La m orte che arriva

Tra la posta appena giunta  
una lettera a lutto

mi fa rabbrividire:
chi sarà mai l'amico
che la Morte ha falciato?

Hisayoshi Nagashima 
(Giappone)

Perché hai legato la mia vita?

Perché hai legato la mia vita 
ad un'altra mai conosciuta?

S um itranandan Panp 
(India)

Fratello negro

Negro, fratello negro, 
tu sei in me: parla!
Negro, fratello negro,
10 sono in te: canta!
La tua voce è nella mia voce 
la tua angoscia è nella mia voce
11 tuo sangue è nella m ia voce... 
Sono anch’io la tua razza!...

Regino Pedroso 
(Cuba)

Poesia di Natale

Per questo siamo nati: 
per ricordare e esser ricordati 
per piangere e far piangere 
per seppellire i nostri m orti 
perciò abbiamo braccia lunghe per

gli addii
mani per raccogliere ciò che ci è

dato
dita per scavare la terra.

Vinicius de Morais 
(Brasile)
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domenico volpi

componente
storica

Una società 
peri
bambini
0 i bambini 
per la 
società ?

Abbiamo già im postato, nel nume­
ro scorso, il tem a del rapporto  fra 
cultura, società e fanciullo. Rileggia­
mo quell'articolo per ritrovare i ter­
mini della questione: la collocazio­
ne del fanciullo in una società di­
pende dalla visione che questa ha 
del bam bino e dell'uomo, dalla filo­
sofia, dai modelli esistenziali. Per 
evitare di ripetere concetti o piste 
di ricerca, segnalo sem plicem ente 
alcune inform azioni o docum enti 
che possono approfondire il discor­
so.

Famiglia e stato: 
rapporti giusti e sbagliati

Nella Roma repubblicana vedia­
mo l'esempio di un legame molto 
stre tto  tra fanciullo e famiglia (il 
«padre padrone») ma anche tra fan­
ciullo e società. Figlia della cultura 
e dell'educazione etrusche, di cui 
sappiam o ben poco, la società lati­
na è anche figlia della campagna e 
della vita pratica: gli E truschi e i 
Greci del Sud erano gruppi appar­
tati, aristocratici e cittadini, m entre 
gli abitanti della penisola erano con­
tadini. Rovesciarono la tirannia e- 
trusca, presero il potere, ma per se­
coli rim asero gente che badava al 
concreto, e rapidam ente inserivano
1 figli nell’attiv ità familiare: appena 
i bam bini crescevano un po ', m eri­
tavano l'attenzione del padre che,
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artigiano o contadino o com m er­
ciante, se li teneva vicino, richiede­
va gradualm ente qualche aiuto e li 
avviava a continuare il proprio  me­
stiere; ciò avveniva anche ai livelli 
più elevati, nella pubblica am m ini­
strazione, nella politica o nella vita 
m ilitare. Esempio paterno, esperien­
za, vita in comune, inserivano il 
bam bino dai 7-8 anni in poi, gra­
dualm ente, nella società. Sue virtù 
tipiche dovevano essere la pietas 
(sentim ento religioso e rispetto  ver­
so i genitori) e la constantia  (fer­
mezza), per cui era pronto  a servire 
la repubblica come cittadino e co­
me soldato.

Avvertenza: anche a Sparta, come 
in altri regimi au to ritari d ’ogni epo­
ca (nazismo, fascismo, comuniSmo 
russo...), il bam bino era visto ed al­
levato come cittadino-soldato, ma 
con l'enorm e differenza che il cuore 
dell’educazione rom ana era la fam i­
glia, non lo Stato; e in questa fami­
glia stava con grande dignità la m a­
dre. Questo rapporto  sarà tipico di 
altre civiltà, lo troverem o in altri 
m om enti della storia, a volte ravvi­
vato dall'educazione cristiana. Ri­
m arrà come rapporto  tipico delle 
società statiche, in cui i valori sono 
certi e si trasm ettono di padre in fi­
glio, come si trasm ettono le profes­
sioni e i ruoli sociali. Conseguenze 
sul fanciullo: senso di sicurezza, or­
dine di vita, ma soffocamento delle 
spirazioni che escono dallo schema.

Una ricerca interessante può es­
sere la individuazione, nelle varie 
epoche della storia, dei periodi di 
static ità  e delle ondate di m utam en­
to, con la relativa situazione dei fan­
ciulli.

Il fanciullo
nelle società in mutazione

Nei grandi cam biam enti storici 
come migrazioni di popoli, invasio­
ni, carestie e pestilenze, rivoluzioni, 
la situazione dei fanciulli ha quasi 
sem pre conosciuto, un aggravamen­
to non solo per le peggiori condizio­
ni m ateriali, ma per la «perdita di

ruolo» nel contesto di una società 
in mutazione. I piccoli, non più con­
siderati in vista di una continuità, 
venivano utilizzati solo per la so­
pravvivenza e quindi sfru tta ti più 
intensam ente; finivano col pagare 
più duram ente di tu tti; o venivano 
strum entalizzati dal nuovo potere.

Consideriamo q u a ttro  esempi ti­
pici in cui si altera il rapporto  fan­
ciullo-società:

1. i fanciulli nelle grandi m igra­
zioni interne prim a e poi internazio­
nali, prodotte dalla prim a rivoluzio­
ne industriale (seconda m età del 
Settecento in Inghilterra, prim i de­
cenni dell'O ttocento in Italia), dal­
l'abbandono dei cam pi e dalla se­
conda rivoluzione industriale  del 
Novecento, fino ad oggi: sradicati 
dal contesto tradizionale e cu ltu ra­
le, anche poverissimo ma in con tat­
to con la natura, trasferiti in altre  
regioni o nazioni con diverse lingue, 
milioni di fanciulli furono isolati in 
case malsane o anguste e utilizzati 
nel lavoro a cottimo in famiglia (che 
oggi chiamano «nero») o gettati p re­
cocemente nel lavoro industriale;



persero sia la loro identità di bam ­
bini sia quella di figli sia quella di 
cittadini (ancora oggi 300.000 ragaz­
zi italiani si sentono «stranieri» nel­
le scuole d'Europa);

2. i fanciulli nei grandi catacli­
smi storici, dalle invasioni barbari­
che in Italia a quelle arabe in Afri­
ca Settentrionale, da quelle turche 
in Persia e Mesopotamia, fino alla 
Cambogia e al Vietnam di ieri e di 
oggi: furono e sono le prim e vitti­
me, la società non li protegge più, 
la famiglia è d is tru tta  o impotente;

3. i fanciulli nei popoli che si sen­
tono in estinzione o in scarso nume­
ro di fron te ai loro compiti: i bam ­
bini rappresentano  la continuità del­
la razza e delle tradizioni per i Pel­
lerossa d'America di fronte all'uo­
mo bianco, così come p e r i Poline­
siani m igrati di isola isola sui ca­
tam arani o, secoli e secoli prim a, 
per i coloni greci gettati alla ventu­
ra nel M editerraneo perché le loro 
piccole città  erano troppo popolate; 
i più giovani sono custoditi come 
speranza p e r il fu tu ro , e nel West i 
bimbi, in una vita prim itiva, sono 
rispettati, godono grande libertà e 
assum ono responsabilità anche pre­
coci;

4. i fanciulli considerati come 
futuro  d 'una nazione o d ’una razza 
in espansione, e quindi s trum enta­
lizzati a un sogno di potenza e pre­
cocem ente ideologizzati: la Gioven­
tù H itleriana, i Balilla mussoliniani, 
i bam bini dei com unisti greci tra ­
spo rta ti in Russia alla fine della II 
Guerra mondiale...

Piste di ricerche

Occorre tenere presente che, per 
la frequenza di carestie, e pestilen­
ze e per l’alta m ortalità  infantile, fi­
no ai tem pi m oderni i bam bini sono 
stati considerati in generale im por­
tantissim i per la continuità della fa­
miglia, della stirpe, ma in partico­
lare, cioè riferendosi ai singoli la 
loro m orte era considerata un even­
to più naturale e meno dram m atico 
di quanto non sia oggi, in una civil­
tà che s'illude di aver quasi sconfit­
to il male e la m orte. Il rapporto  fra 
l'uomo e la m orte era, fino a 60 an­
ni fa, (epidemia di «spagnola») fon­
dam entalm ente diverso.

Sulle tracce indicate possiamo av­
viare ricerche, di cui ecco alcuni te­
mi specifici: 1. Il fanciullo e lo S ta­
to nelle varie epoche e civiltà; 2. I 
bam bini duran te le invasioni barba­
riche; 3. I bam bini nelle varie fasi 
del colonialismo (indios d ’America, 
negri d ’Africa, schiavismo dei bam ­
bini, pellerossa, pionierism o am eri­
cano da film e TV, vietnam iti, alge­
rini, cambogiani); 4. Il lavoro mi­
norile p rim a della rivoluzione indu­
striale e dopo; 5. I bam bini sotto le 
d itta ture; 6. M ortalità infantile ieri 
e oggi.

È in teressante confrontare chi as­

sumeva la responsabilità  del fan­
ciullo (della sua vita e della sua e- 
ducazione...) nelle società statiche e 
nelle società in m utazione, e come.

Si noti come il senso religioso, 
qualunque esso sia stato  nel mondo, 
e quello cristiano in particolare, 
sem plicem ente con il pro iettare  
l'uom o verso il futuro lo ha reso più 
a tten to  ai bam bini, sia avvertendo 
una sacralità  più viva della loro per­
sona, sia proiettandosi con loro ver­
so il dom ani terreno e celeste.

Tuttavia, una ricerca non certo 
lieta eppure significativa potrebbe

essere quella dei tanti erro ri ed or­
rori della società verso i fanciulli: 
dalla schiavitù dei piccoli alle de­
portazioni forzate, dalle tragiche il­
lusioni come la Crociata degli Inno­
centi al m artirio  dei ragazzi (vedasi 
Bibbia, Atti dei M artiri, fino ai M ar­
tiri Neri deH'Uganda...).

Per converso, una ricerca m olto 
produttiva è quella sulle varie ope­
re di assistenza all'infanzia predi­
sposte dalle com unità, dallo Stato, 
sop ra ttu tto  dalla Chiesa: chi le fon­
dò, perché, come agirono, chi le so­
stenne...

Quadri, immagini sacre e giocattoli

L’arte di tutti i tempi ci ha tramandato la testimonianza di come erano 
e di come vivevano, vestivano, mangiavano, i bambini dei ceti che pote­
vano permettersi il lusso di commissionare quadri: i potenti per nobiltà e 
posizione sociale, e i ricchi mercanti o industriali. Non indicano quali rap­
porti vi fossero tra la massa dei fanciulli e la società, ma segnalano lo 
stile di vita e la condizione d’una ristretta fascia di bambini, indicativi di 
un'epoca. Questa ricerca del fanciullo (di un ceto privilegiato) attraverso 
l’iconografia è particolarmente stimolante perché, mentre fornisce nume­
rosi elementi di costume, insegna parallelamente a «leggere» ]e immagini.

Sempre nei campo dell'arte, possiamo osservare come sono stati rap­
presentati Gesù Bambino e i santi fanciulli nel corso dei secoli: le figure, 
la libertà di movimenti o meno, la rigidità o la spontaneità indicano i) tipo 
di fanciullo idealizzato da quell'epoca.

Un altro sistema di segni da decifrare è costituito dai giocattoli e dai 
giuochi in uso nell’antichità, nel medioevo, ne) rinascimento e così via, 
come pure nelle civiltà arabai cinese, persiana, indiana, ecc. Il tipo di gio­
cattolo e i giuochi preferiti indicano il tipo di uomo che quella società 
preparava. E in proposito notiamo che i nostri giocattoli meccanici, auto­
matizzati, rischiano di preparare utenti passivi; così come l’uso di pla­
stica e di elementi artificiali aggrava il distacco dalla natura, un fatto che 
è sempre stato all’origine di crisi nel corso della storia.
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francesco cassone

componente
geografica

Il fanciullo 
none
u n 'isola

Fino a non molto tem po fa il geo­
grafo che avesse voluto fare uno 
studio della realtà sociale di uno 
S tato  o di una regione avrebbe qua­
si sicuram ente raccolto dati di na­
tu ra  economica come il p rodotto  na­
zionale lordo, il reddito prò capite, 
il num ero di autom obili, di telefo­
ni, di televisori ecc. ogni 100 abi­
tanti. E ’ evidente come tu tta  questa 
serie di dati non ci fornirebbe al­
cuna indicazione sulla condizione 
sociale del fanciullo: non solo, ma 
ci si è resi conto che darebbe noti­
zie insufficienti sugli stessi abitanti 
«adulti», che finora sem brano l'og­
getto unico di questo tipo di ana­
lisi.

Negli ultim i anni si è sviluppato 
invece l'uso degli indicatori sociali, 
cioè della valutazione quantitativa 
di una com ponente im portante del 
benessere o delle realizzazioni di 
una società, e quindi di una serie 
di variabili o param etri la cui natu ­
ra contribuisce alla com prensione 
del funzionam ento della società 
stessa. Sono stati anche preparati 
indicatori sociali territoriali, cioè 
m isure che vengono applicate a in­
siemi di unità geografiche (nazioni, 
regioni o aree urbane) al fine di 
perm ettere  il confronto di un ter­
rito rio  con un altro.

Per un'analisi
del rapporto fanciullo-società

In tale quadro il nostro discorso 
sul fanciullo trova il suo campo spe­
cifico aprendo nuove prospettive 
geografiche: e come sono stati fatti 
studi sulla giustizia e sulla crim ina­
lità da un punto di vista geografi­
co, o sul benessere sociale o sulla 
crim inalità da un punto di vista geo­
grafico, o sul benessere sociale o
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sulla geografia delle prestazioni me­
diche e dei divari culturali, è possi­
bile com piere un’analisi sia del ruo­
lo del fanciullo nella società sia del­
la m isura in cui la società lo accet­
ta o lo rifiuta, lo assiste o lo em ar­
gina.

L 'Istitu to  di Ricerca delle Nazioni 
Unite per lo Sviluppo Sociale (U.N. 
R.I.S.D.) ha preparato  un elenco di 
problem i sociali per lo studio degli 
indici del livello di vita: nu trim en­
to, vestiario, alloggio, salute, educa­
zione, divertim enti, sicurezza, situa­
zione sociale, am biente fisico. Ogni 
categoria si compone a sua volta di 
num erose suddivisioni. Se avessimo 
a disposizione questi indici relativa­
m ente alla popolazione, per es., da 
0 a 14 anni, di una città, di una re­
gione, di uno Stato, sarem m o in 
grado di m isurare d irettam ente il li­
vello di vita dei fanciulli che vi abi­
tano: e una volta stab ilita  la qua­
lità del soddisfacim ento dei loro bi­
sogni, basandosi sul flusso delle fon­
ti di benessere di cui essi beneficia­
no per un certo periodo, potrem m o 
anche determ inare il ruolo che la 
società vi assegna ai suoi figli più 
giovani.

Per rendere gli alunni più consa­
pevoli e partecipi del problema po­
tremmo suggerire loro di stabilire 
insieme un elenco di bisogni del 
fanciullo che la società deve soddi­
sfare. Invitiam oli a d isporre i biso­
gni secondo una scala d 'im portanza 
(prim ari, secondari ecc.): sarà inte­
ressante confrontare le risposte e 
quindi definire un elenco «ufficiale» 
in base al quale stab ilire quali bi­
sogni sono soddisfatti dalla nostra 
società e quali invece sono disattesi 
e in quale m isura.

Possiamo a questo punto affron­

tare la questione dal versante più 
propriam ente geografico: se accet­
tiamo em piricam ente il criterio  se­
condo cui il rapporto  fanciullo-so­
cietà, e il ruolo che questa assegna 
a quello, equivalgono in ultim a ana­
lisi al livello di vita che la società 
attribuisce al fanciullo, risu lta evi­
dente che possiamo costru ire una 
carta geografica delle fonti indivi­
duali del benessere. Questo ci con­
sente di m ettere l'alunno a contatto  
con il metodo di lavoro del geogra­
fo, consistente essenzialm ente, oltre 
che nell’analisi dei fenomeni, nella 
loro localizzazione e quantificazio­
ne attraverso  la cartografia. E carte 
tem atiche sulle quali leggere sinot- 
ticam ente la ripartizione nello spa­
zio dei dati relativi a problem i so­
ciali come la salute dei m inori, la 
frequenza e l'evasione scolastica, la 
sicurezza, il nutrim ento, i d iverti­
menti (in riferim ento allo spazio de­
dicato al gioco e so p ra ttu tto  al ver­
de attrezzato), il lavoro minorile 
ecc., la direbbero certam ente lunga 
sul rapporto  fanciullo-società.

Il fanciullo ha d iritto  di c ittad i­
nanza in molteplici discipline: sto­
ria, psicologia, psichiatria, etnolo­
gia... Ma se è vero che gli studi di 
geografia hanno come oggetto Tabi- 
tante-uomo in generale, non si vede 
perché non sia possibile analizzare 
la condizione deH’abitante-fanciullo 
e costruire così una «geografia del 
minore» (ma non per questo una 
geografia minore!).

NI campo d'azione della geogra­
fia si è enorm em ente dilatato , m a il 
rapporto  uom o-am biente rim ane tu t­
tora un tema centralissim o. Le tesi

Analogia di rapporti
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DOCUMENTO
D'INCONTRO
(a cura di Germana Bragazzi)

SOCIETÀ’
Fino a che punto si può dire che le 
nostre città sono calde di umanità?
Ci pare òhe l'uomo sia sempre più solo, 
chiuso, anonimo in una società e in 
uno sviluppo imperniati sul meccanismo 
disumanizzante del «produrre per 
vendere», dei «lavorare per comprare 
a cicio chiuso».
Le nuove generazioni — i fanciulli e I 
giovani —  non accettano una simile 
concezione delia vita, vuota di~ valori e 
di ideali; non possono, non debbono 
accettare una società che non si 
rivolge alla persona, che continua ad 
emarginare, sfruttare e lasciare 
indifesi i fanciulli e i giovani.
L’immagine che ti proponiàmo non è 
.scelta a caso: è una provocazione per 
tutti noi ad uscire da noi stessi e 
metterci in strada alia ricerca delPuopto 
nuovo, per costruire insieme città *0 , $ \

•< * -  '8p , >  K i  «3- .3 
Il «Documento d 
sussidio didattico 
.no a riflettere ci 
contenuto di ogni



LA PIAGA 
DEL LAVORO 
MINORILE
UN PROBLEMA CHE ACCUSA 
UNA SOCIETÀ’ 
DISUMANIZZANTE

Che risposta dare alla 
“cultura de! sottosviluppo”, 
alla sfida costituita dalla vita 
ingiusta in cui i l  bambino del Sud 
si trova a lottare 
ancor prima che nasca '.'’



TI INVITIAMO A RIFLETTERE 
SUL PROBLEMA
LA NOSTRA SOCIETÀ' STRUTTURATA SUL PROFITTO 
FA PAGARE Al BAMBINI UN PREZZO TROPPO ALTO

— Dal 1963 esiste l ’obbligo scolastico fino al 16° an­
no di età.

•  Perché tante evasioni? (circa il 17%)
•  Perché il flagello è marcato in molte zone del Me-
•  ridione?
•  La scuola è veramente aperta a tutti?
•  C’è posto per tutti?

— L’età minima di ammissione al lavoro è fissata a 
15 anni e per alcune attività, particolarmente peri­
colose, faticose e insalubri, a 16 anni e a 18 per le 
donne (DPR 20 gennaio 1976).

— I bassi salari dei genitori costringono molti bambi­
ni a lavorare clandestinamente per pochi soldi, in 
barba a tutte le tariffe sindacali.

•  Le inchieste ci sono?
•  Quanti datori di lavoro sono stati denunciati?
01 Quali conseguenze ha per il bambino un lavoro pre­

coce?
•  Dove porta un lavoro dequalificato?

*  *  *

— E’ evidente che le radici sono lontane: ma lo spes­
sore raggiunto dal problema ai nostri giorni non 
può non costringere a metterci in ricerca per cer­
care soluzioni umane; per dare alla nostra società 
un nuovo volto in cui ciascuno possa essere accet­
tato ed esaltato per quello che è — essere unico 
ed irripetibile — nel rispetto di tutti i suoi diritti 
fondamentali.

— Non si risolvono i problemi con soluzioni frammen­
tarie, ma con azioni continue sul piano politico, so­
ciale, sindacale e umano.
Tutti ci siamo dentro, con la nostra responsabilità 
di uomini.

Non meno di 150.000 i minori che lavorano 
(settore agricolo escluso).

•  Che cosa li ha spinti a lavorare?

•  8.631 minori intervistati nel Sud hanno indi­
cato come causa principale:

—  3.500: lo stato di indigenza della famiglia
— 2.250: necessità di un lavoro immediato
— 3.517: mancanza di attitudine e volontà allo 

studio

I PROBLEMI DELL'INFANZIA NEL MONDO
La condizione dell'infanzia nei paesi 
in via di sviluppo, secondo i dati for­
niti dall’Unicef per l'Anno internazio­
nale del fanciullo:

1) Su cento milioni di bambini che 
nascono ogni anno in quei paesi, 
settanta milioni vengono al mon­
do senza alcuna assistenza sani­
taria.

2) I servizi sanitari raggiungono solo 
un bambino su venti.

3) Un bambino su cinque muore pri­
ma del suo quinto compleanno.

4) Oltre duecento milioni di bambini 
soffrono per varie forme di denu­
trizione.

5) Gravi carenze vitaminiche portano 
alla cecità, ogni anno, più di cen­
tomila bambini.

6) Circa I’85 per cento dei bambini 
che vivono in zone rurali, non di­
spongono di sufficiente acqua po­
tabile.

7) Sono oltre ottocentodieci milioni 
i bambini che crescono in zone 
sperdute delle campagne dove la 
mortalità infantile, la denutrizio­
ne, l ’analfabetismo sono altissimi

e le strutture sociali per combat­
tere queste piaghe prossoché ine­
sistenti.

8) Nei ghetti urbani i bambini costi­
tuiscono la metà della popolazio­
ne, e il loro numero aumenta del 
10-15 per cento ogni anno.

9) Sono almeno cento milioni i bam­
bini fra i sei e i dieci anni a cui 
non si insegna a leggere, scrive­
re, fare di conto.

10) Secondo uno stima, il 40 per cen­
to dei bambini che frequentano la 
scuola elementare sono destinati a 
un analfabetismo di ritorno.



TESTIMONIANZE
«Quanti anni hai?». Risponde 

malvolentieri. «Undici». «Ma vai a 
scuola?». Si stringe sulle spalle. 
«Nun pozzo ’i a scola perché aggio 
penzà a famiglia».

Un piccolo barista alle 10 sulla 
Tuscolana a Roma: «Quanti anni 
hai?». «Tredici, mi chiamo Gino». 
«A che ora hai iniziato stamani?». 
«M’è andata bene, ho cominciato 
alle nove perché il padrone s'è 
scordato le chiavi. Però da casa so' 
partito lo stesso alle sei e mezza». 
«Non vai a scuola? Hai il secondo 
turno?». «No, io so’ de turno tutto 
er giorno, lavoro qui, insomma. A 
scuola non ce torno più perché 
m’hanno bocciato troppo e ho la­
sciato perde. Nun fa p’e me...».

Ad Altamura i bambini che lavo­
rano non devi andarli a cercare: li 
trovi dappertutto, quando vai nel 
bar, quando fai lavare la macchina 
o mettere una candela al motore, 
quando cammini nelle strade dove 
costruiscono case.

A Matera. Il forno a legna span­
de un grande calore. Roberto, 11 
anni, porta la farina, pulisce il ripia­
no di marmo, sistema le pizze. 
«...Ma a che ora vai a letto?». «Ver­
so mezzanotte». «Quanto guada­
gni?». «Dieci mila lire la settima­
na».

Il mercato sembra poi, una fiera 
per ragazzi. Ne vedi che pesano al­
le bilance, che puliscono enormi 
sedani, che tirano giù dai camion 
pesanti cassette di circa 15/20 chi­
li di frutta.
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Progetto alternativo

LO SVILUPPO DEI PAESI AFRICANI 
PASSA ATTRAVERSO 
L'EDUCAZIONE

fricano, Burundi 1976). Anzitutto l’ana­
lisi delle nostre mentalità, dei nostri 
progetti di società, di ciò che ci propo­
niamo, di ciò che vogliono quelli che 
ci aiutano (...). Le strutture e gli orga­
nismi africani sono attanagliati dalla 
fame di crecere, ma non si considera 
sufficientemente lo sviluppo di tutto 
l'uomo e di tutti gli uomini».

Questa prmeessa ci è parsa necessa­
ria per incastonare l'esperienza del Ni- 
ger nel grande mosaico della realtà 
africana che cerca, anche attraverso la 
scuola, di darsi, di ritrovare un volto. 
L'augurio è che sia un volto africano.

g. b.

L'educazione costituisce ufficialmen­
te una scelta prioritaria delle politiche 
di sviluppo in Africa. Ma, finora, rari 
sono i paesi che possono dire di es­
sere effettivamente riusciti in questo 
progetto. Esempi, come quello del Ni- 
ger, sono molto promettenti.

In effetti, questo paese, attraverso 
la sua esperienza della televisione sco-

SPECIALE «CEM-MONDIALITA »
Supplemento al n. 5/79 

ANNO IX - Gennaio 1980

Premessa
Dopo il Bénin, vi proponiamo l'e­

sperienza educativa del Niger — at­
tuata con l’uso della radio e della te­
levisione — per farvi entrare più a fon­
do nei problemi e nelle scelte che stan­
no alla base dell'idea di sviluppo delle 
società africane.

In un momento critico per la nostra 
esperienza educativa, un poco raffred­
data dopo i bollori degli anni scorsi, 
riflettere sulla realtà concreta di altri 
paesi servirà non solo ad ampliare gli 
orizzonti della conoscenza, ma anche 
a ritrovare stimoli nuovi per andare 
avanti verso l'uomo sulla strada del­
l'uomo.

Si ha spesso una visione ristretta 
dello sviluppo con l’obiettivo puntato 
solo sul campo economico, mentre si 
tace o si ignora che le linee vere del­
lo sviluppo (e cioè vale per tutti e an­
che per noi) non possono non passa­
re che attraverso una crescita armo­
nica ed equilibrata dell’uomo tutto in­
tero e della società a misura d’uomo.

E’ all'uomo, alle sue radici etniche 
e culturali, che anche la scuola afri­
cana deve guardare e avere il coraggio 
della propria identità («negritude»), 
della propria creatività, per non affi­
darsi a modelli occidentali da copiare 
o da sovrapporre.

L'urgenza dei problemi può rendere

impulsive le scelte e le decisioni sen­
za per questo che siano radicate nelle 
realtà locali o nei problemi d'insieme.

«Attenzione al pericolo di buttarsi 
dietro il progresso senza prima essere 
noi stessi — dichiarnao le Associazioni 
dei maestri africani (Congresso pana­



lastica e dei radio-clubs sembra in 
grado di giocare un ruolo di pioniera 
per quanto riguarda l’educazione di 
massa in Africa.

L ’esperienza della televisione 
a scuola

1962: Addis Abeba: la conferenza
dell'UNESCO riunita nella capitale e- 
tiopica mette essenzialmente l'accento 
sull'alfabetizzazione delle masse, come 
mezzo indispensabile di sviluppo e si 
propone l'ambizioso obiettivo di gene­
ralizzare l'insegnamento nei paesi afri­
cani entro il 1980.

Ma, questa volontà, espressa dalla 
totalità dei paesi partecipanti, si scon­
tra con gli spinosi problemi della man­
canza di insegnanti e di edifici capaci 
di farsi carico del numero grandissimo 
di ragazzi in età scolare.

Davanti a questa situazione, il Niger, 
che a quell'epoca era uno dei paesi in 
cui il tasso di scolarizzazione era fra 
i più bassi d'Africa (meno del 3% con 
un centro di formazione che prepara 
solo 40 maestri all'anno) si impegnò 
da 11964 nell'esperienza della televisio­
ne scolastica.

Il progetto, finanziato dal Fondo per
10 sviluppo, dovette anzitutto provve­
dere ad una struttura di base pedago­
gica per formare gli insegnanti. Que­
sta équipe ristretta di pedagogisti do­
vette anche occupari dell'elaborazione 
dei programmi secondo le attese degli 
allievi.

Le trasmissioni vengono diffuse ogni 
mattina a partire dalle ore 9 locali 
sulle antenne della televisione nigeria­
na che ha la particolarità di essere 
stata concepita — in un primo tempo 
— per fini educativi.

15 anni dopo, la situazione in que­
sto campo è largamente migliorata 
malgrado tutti gli errori di metodo 
che potrebbero essere imputati all'uso 
dell’audiovisivo nell'insegnamento.

In effetti, 114 aule televisive hanno 
avuto 3000 allievi effettivi al giorno.
11 numero degli insegnanti ha seguito 
questa evoluzione grazie a 4 scuole 
magistrali. Ciò prova nell'insieme che 
gli obiettivi originali sono in parte sta­
ti raggiunti.

Insufficienze colmate
L'insufficienza di personale inse­

gnante che costituisce il grande proble­
ma dell'educazione nel Niger è stata 
colmata attraverso la formazione a 
breve termine di istruttori senza per 
questo che il livello pedagogico dei 
corsi ne abbia risentito in maniera 
negativa.

E', d'altra parte questo, uno dei me­
riti della televisione scolastica in un 
paese come il Niger in cui la crescita 
demografica galoppante non può at­
tendere che la formazione degli ope­
ratori sia fatta ad alti livelli creando 
così un fossato incolmabile fra le scar­

se possibilità d'accoglienza e la richie­
ste sempre più numerose.

Ancora, l'introduzione della televisio­
ne nella scuola nigeriana ha visto un 
sensibile arginamento al fenomeno del­
l'abbandono scolastico grazie anche 
all'influenza del maestro che ha so­
prattutto il ruolo d'animatore fra gli 
allievi, ruolo meno pesante nella te­
levisione scolastica che nell’insegna­
mento tradizionale.

II problema della qualità dei corsi 
denota per una grande parte dell'é­
quipe di base e per gli esecutori delle 
trasmissioni una competenza unita ad 
una rigorosa selezione.

Però non è possibile fare un bilan­
cio della televisione scolastica nel Ni­
ger, dove da pochi anni pochi ragazzi 
hanno avuto la fortuna di ritrovarsi 
sui banchi di classe senza appesantire 
gli effettivi scolastici. Questi effettivi, 
molto lievi all'indomani dell'indipen­
denza, ora devono essere moltiplicati 
per dieci.

In altri termini, il 30% dei Nigeria­
ni grazie all'esperienza televisiva, è 
ormai in grado di leggere e scrivere. 
E da questo punto di vista queste sta­
tistiche senza segnare un record (tut- 
t'altro) sono eloquenti soprattutto se 
si considera l'ostilità di alcuni am­
bienti a mandare i loro ragazzi alla 
scuola moderna.

Infine non si può terminare un tale 
bilancio senza parlare dell'ultimo o- 
biettivo della televisione scolastica nel 
Niger: la riduzione dei rischi di per­
dita scolastica alla fine del ciclo pri­
mario-

Anche in questo caso non si può par­
lare di fallimento poiché grazie all’in­
segnamento manuale dispensato dalla 
televisione, gli allievi che sono boc­
ciati agli esami e che nel passato era­
no stati ridotti alla disoccupazione, so­
no messi in grado ora di riadattare 
le loro conoscenze mettendole a pro­
fitto della pratica (giardinaggio, cera­
mica e tessitura).

Ecco il bilancio dei 15 anni di espe­
rienza nel Niger.

Purtuttavia l'introduzione della tele­
visione scolastica nel Niger resta sem­
pre oggetto di polemica. Non ci si può 
meravigliare se in questo inizio alcuni 
sostenitori dell'insegnamento classico 
sostengono che questa esperienza non 
ha portato alcun frutto. Che il lavoro 
fatto non ha provocato grandi muta­
menti situazionali. In verità, la tele­
visione scolastica, è valida così come 
«la lavagna» solo se in mano a buoni 
«professionisti».

E' uno strumento che può essere ef­
ficace o no a seconda di come viene 
usato. Ciò significa che il dibattito at­
torno a queste applicazioni evidenzia 
più una questione di metodo che di 
sistema.

E piuttosto che rimettere in causa 
la sua esistenza ci si guarderebbe di 
più a portare la riflessione sulle la­
cune constatate qua e là e che sono 
la conseguenza di una cattiva utilizza­
zione delle risorse materiali.

Evoluzione dei centri d'ascolto dal 75 
al 1978

Anno Numero Numero 
dei Clubsdei Centri Totale

1975 45 15 60
1976 41 17 58
1977 42 17 59
1978 42 17 59

Malintesi
Disgraziatamente, molto spesso in 

questo genere di dibattito, non si giun­
ge mai a circoscrivere gli elementi nel 
loro vero contesto.

Questo dà origine a dei malintesi 
dove le idee raccolte passeranno ine- 
vitabilmetne per delle verità inconte­
stabili.

E' così che si pensa che i ragazzi 
formati alla scuola della televisione 
scolastica non abbiamo alcun spirito 
d'immaginazione e che assorbano mec­
canicamente il messaggio senza com­
prenderlo.

Ancora un'impressione molto diffu­
sa è la cattiva fama degli scolari con­
siderati nulla in scrittura e in orto­
grafia.

In tutti casi, i risultati scolastici 
sia nell'ambito della scuola tradizio­
nale che della scuola televisiva sono 
lontani dal confermare tali giudizi.

Per esempio, nel 1978 agli esami di 
ammissione alla 6" si sono registrati 
732 ammessi su 878 candidati nell'in­
segnamento televisivo, contro 500 am­
messi su 1000 candidati nell’insegna­
mento tradizionale.

In secondo luogo, si rimprovera 
ugualmente alla televisione scolastica 
di formare dei ragazzi che divengano 
dei pesi considerevoli per i loro geni­
tori, impossibilitati o di poter conti­
nuare gli studi o di trarre profitto dal­
le conoscenze pratiche che essi hanno 
acquisito nella scuola.

Ma all'analisi ci si rende conto che 
non è vero... D'altra parte poiché il fe­
nomeno della dispersione è una realtà 
inerente a tutte le formazioni basate 
sulla selezione e sulla qualità del di­
ploma ciò lo si riscontra frequente­
mente nell’insegnamento tradizionale. 
Del resto l'esperienza ha verificato che 
la scuola della televisione scolastica 
che non ha provveduto alla selezione

Televisione scolastica. Evoluzione de­
gli effettivi (1964-1979)

Anno Numero 
delle classi

Effettivi
scolarizzati

1964-1966 2 80
1967-1971 20 800

1972 122
1975 214
1976 92 cl. chiuse 3000
1979 114



LA SCOLARIZZAZIONE IN AFRICA
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1960 1970 1975 1960 1970 1975 1960 1970 1975 1960 1970 1975

A lgeria 46 75 77 38 40 41 M aurizio 86 83 80 36 32 27
A lto Volta 8 13 14 47 44 46 M ozam bico 48 47 52 95 69 69
Angola 21 70 __ 35 44 __ Niger 5 14 17 43 39 41
Benln 26 40 44 41 44 53 N igeria 36 34 49 30 34 34
Bolswana 36 56 85 31 36 33 R iun ione 128 158 132 37 30 27
Burundi 19 35 23 36 37 31 Rodesla 98 101 99 38 — 39
Camerun 65 107 111 __ 48 51 Ruanda 49 70 58 39 60 50
Capo Verde 56 141 — 48 62 — Sào Tomé e
Ciad 15 32 37 — 65 75 Principe — — — — 33 —
Comore 14 39 55 41 42 42 S elce lle 91 115 — 26 24 24
Congo 78 133 153 53 60 61 Senegai 27 43 53 — 45 —
Costa d 'A vo rlo 46 76 86 41 45 45 Sierra Leone 23 34 35 36 32 32
Egitto 66 69 72 39 38 40 Som alia 9 9 58 29 33 57
Etiopia 5 17 23 38 48 46 Sudatrlca 89 96 — 38 — —
Gabon 102 186 199 46 46 50 Sudan 25 33 40 41 47 39
Gambla 12 26 32 31 27 26 Swazlland 58 91 103 37 40 § •
Ghana 59 61 60 31 30 30 Tanzania 24 35 57 45 47 53
G lbutl 22 53 __ 36 36 37 Togo 44 72 98 63 58 60
Guinea 30 33 28 66 36 __ Tunisia 66 100 95 61 48 40
G ulnea-BIssau 25 44 78 39 45 __ Uganda 49 61 53 31 34 34
Guinea Equal. 85 93 100 76 78 57 Zaire 60 90 88 40 43 —
Im pero Centra lr. 32 69 79 58 63 69 Zambia 48 70 88 50 47 48
Kenya 47 64 109 42 34 33
Lesotho 83 95 121 54 48 53 AFRICA 46 59 62 41 40 41
Liberia 31 53 62 32 36 41
Libia 59 111 145 29 28 23
Madagascar 52 83 85 70 65 63
Malawl 63 40 61 41 43 58 ( l )  La oorco'Kunlo si d lniisc.fi a l nun io io  totale dog li scolari dai 6 agli 11
Mail 7 20 22 45 35 35 anrn r./w  dovrebbero (roquùntare lo elem entari In a lcun i paosi ossa
M arocco 47 52 61 43 34 40 sopera i l  W0% perche tra g li is c ritt i lig ttra n o  a ne lia a lunn i d i età
M auritan ia 8 16 17 20 24 — in fe rio ri> o superiore

offre più probabilità di inserirsi nella 
vita adattandosi.

La questione di questi ex alunni del­
la scuola televisiva, attualmente disoc­
cupati, in alcuni villaggi del Niger, si 
poggia su una difficotà indipendente 
dalla qualità della loro formazione.

A rigore, ci si potrebbe domandare 
se decidendo di dare loro un inse­
gnamento pratico, si è poi pensato di 
creare per loro degli sbocchi o più 
esattamente se in realtà ci sarebbero 
stati i mezzi di risposta alle loro in­
tenzioni di progetti di grande leva­
tura.

La risposta a questa questione di­
pende da un domani diverso da quello 
di un semplice sistema educativo.

Così, dunque, la polemica attorno al­
la televisione scolastica nel Niger si 
sposta verso molteplici aspetti.

Tutt'al più si può deplorare che i 
professioniti impegnati nella televisio­
ne scolastica siano poco adatti a que­
sto tipo d'insegnamento. Finora rari 
sono i maestri titolari d'una classe te­
levisiva che sono stati formati a tale 
scopo. Molti fa questi, agguerriti nel­
l'insegnamento classico, non hanno sa­
puto adattarsi alla «personalità» del­
l'audiovisivo applicato all'educazione.

Essi sono ancora vittime dei vecchi 
metodi che non hanno altro interesse 
al di fuori del quadro di un insegna­
mento basato unicamente sul sapere 
del maestro. Ora la televisione ha rot­
to l’armonia di un tempo fra lui e i 
suoi piccoli alunni. In un'aula di scuo­
la televisiva si tratta meno ormai di 
istruire gli alunni — nel senso accade­
mico del termine — per aiutarli a me­
glio comprendere e tradurre ciò che 
essi hanno già visto <e udito dallo 
scherno: con la televisione scolastica 
l'istitutore perde il suo ruolo di con­
cetto a vantaggio di un ruolo molto più 
delicato che è quello della concenttua- 
lizzazione.

Linee conduttrici
Queste lacune rappresentano un se­

rio ostacolo per l'utilizzazione raziona­
le di questo mezzo pedagogico dalle 
immense possibilità.

E così nel 1981, data pervista per 
una riflessione su questa arricchente 
eperienza, dovrebbe segnare l'ora di 
un bilancio e di una prospettiva futu­
ra in cui il Niger guadagnerà enorme­
mente insistendo più a lungo sulla for­
mazione pedagogica degli educatori.

E’ solo a questa condizione che il 
ruolo giocato dai mezzi di informazio­
ne (TV, radio e giornali) nell'educazio­
ne della popolazione potrà essere ef­
fettiva e operativa. Checché ne sia, 
uno di domani in cui il Niger sembra 
avere la miglior ruiscita resta incon­
testabilmente quesat politica d’educa­
zione ardita e di mobilitazione in dire­
zione dell'informazione.

I radio-clubs nati all'indomani della 
indipendenza del paese, sono così al 
medesimo titolo della televisione sco­
lastica, una impresa che ha molto cam­
biato le abitudini e talvolta alcune co­

strizioni in una regione dove tutto par­
rebbe impossibile.

Tutto comincia nel 1961. A quell'epo 
ca, il Niger che aveva appena lanciato 
il suo primo piano nazionale di svi­
luppo e che aveva bisogno di mobili­
tare tutti attorno ad un vasto pro­
gramma, instaura anzitutto un dialo­
go fra la base e il vertice domandan­
do a ogni cittadino di esprimersi li­
beramente sugli orientamenti e sulle 
priorità da dare alla politica economi­
ca del paese. E da allora, i radioclubs 
sono diventati una istituzione gigante­
sca largamente decentralizzata che 
consente agli abitanti della campagna 
di accedere alla conoscenza.

Una associazione che lavora alla na­
scita delle trasmissioni diffuse in tut­
te le lingue nazionali come il Djerma 
e il Haoussa ha già messo in piedi 
un gruppo di iflessione e d'inchiesta 
molto impegnato oggi sui problemi di 
cui soffre la società nigeriana.

Fondamentalmente, la preoccupazio­
ne di questo gruppo è di concepire 
un nuovo tipo di educazione che ri­
sponda agli imperativi dello sviluppo.

A questo titolo il tema delle trasmis­
sioni diffuse ruotano attorno a temi 
molto attuali quali la campagna sulla 
«banca del sangue» e sulle regole del­
l'igiene sanitaria o la lotta contro l'a­
vanzata del deserto.

Per il suo carattere puramente so­
ciale, una trasmissione di radio-club 
riunisce gli abitanti di uno stesso vil­
laggio, la sera dopo il lavoro. Alla fine 
di ogni ascolto, un dibattito animato 
da un animatore, consente a tutti di 
completare le conoscenze dopo aver 
ascoltato i punti di vista sulla questio­
ne del giorno. E apparentemente, que­
ste discussioni hanno molto contribui­
to a allontanae alcune usanze nocive 
al buon nome della comunità.

(...) I villaggi nigeriani riflettono 
una certa disciplina di condotta che è 
percettibile perfino nel modo di ac­

cogliere l'apporto della moderna civi­
lizzazione.

Un tempo questa popolazione mani­
festava una indisponibilità «psicologi­
ca» nei confronti del progresso che 
rendeva impossibile ogni insegnamen­
to. Grazie all'aiuto dei radio-clubs la 
maggior parte dei Nigeriani sa ora co­
me prevenire il paludismo.

Ciò è stato realizzato perché nel Ni­
ger si comprende sempre più che lo 
sviluppo non è solo l'affare di esperti 
o di tecnici che riflettono, ma si attua 
forzatamente attraverso la preparazio­
ne delel masse, a loro educazione e 
soprattutto la loro mobilitazione.

Il bilancio dell’esperienza nigeriana 
in questo futuro non manca così di 
attrattiva.

Esistono 42 radio clubs installati un 
po’ dappertutto attraverso il paese, 17 
centri d'ascolto e un equipe di anima­
tori che solcano costantemente il pae­
se per conoscere più profondamente le 
realtà concrete e i problemi sociali.

Ma, nonostante ciò, l'associazione 
non arriva fino ad oggi a mettere in 
piedi un numero sempre più esteso 
di centri d'ascolto a causa di una in­
sufficienza di personale.

In conclusione, questa doppia espe­
rienza del Niger, con l'utilizzazione 
dei mezzi audiovisivi nell'educazione e 
la formazione degli uomini sottolinea 
la necessità che egli ha, da una par­
te, di lottare contro l'analfabetismo e 
dall'altra parte di adattare le espe­
rienze di ieri (come le reatà proprie 
dei paesi in via di sviluppo) alle esi­
genze di un mondo nuovo in continuo 
cambiamento.

Thiemo Baldé

(da «Afrique Nuovelle», 1580, ottobre 
1979).

Traduzione dal francese e adattamento 
di Germana Bragazzi

(Per gentile concessione della dire­
zione della rivista «Nigrizia»)
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4- Dopo aver riflettuto sulla realtà del Niger, ritieni la 
scelta politica effettuata, di una priorità al problema edu­
cativo, una scelta fondata?
Cerca di dare delle risposte non «personali», ma motivate 
criticamente.
4- Quale posto occupa l'educazione in un progetto di svi­
luppo e di liberazione dell’uomo?

4- Educazione equivale a tempo scolastico?
-4 L’educazione riguarda l’uomo unicamente per se stes­
so? e quale parte dell’uomo? o riguarda tutta la società? 
Come?
4- Quale la tua opinione sui mezzi di comunicazione so­
ciale? E’ giusto che siano messi a disposizione del proble­
ma educativo?

K>IAl£rn IL LINGUAGGIO

r<»olv« IERI

LA FAMIGLIA LA TRIBÙ

l E L£6A
LE TRADIZIONI s,

o 
Li

L' ART£

l’ U O M O  n e l

NI&ER

;DICAZI0-

L ABITAZIONE.
s

l

% 06GI c e rc a . J
le  •=»u e  ra» ol \c \

IL V I L L A G G I O/i

LA f\ELl<sioN£----- •' R|TI

E C O N O M I A

LA £ iTTA

A T1C1
e r u p p i  P o l i \ lc '



UNA SOCIETÀ’ 
CHE
AGGREDISCE 
ATTRAVERSO 
LE IMMAGINI
— Le immagini pubblicitarie si sono impadronite dei 

tuoi sorrisi per speculazioni commerciali che nulla 
(o poco) hanno a che vedere con l'infanzia.

— Nella vita quotidiana respiri una violenza televisi­
va sottile, quasi impalpabile, che ti robotizza e an­
nulla in te ogni possibilità di scelta, di libertà di 
giudizio, di creatività, di critica (basti pensare all’ 
cso che la famiglia fa della TV, «baby sitter» po­
meridiana).

— La violenza — ridotta a spettacolo e smerciata co­
me divertimento — eia pornografia oscena di films 
e giornaletti vari non costituiscono certo momenti 
di evasione, ma autentici lavaggi del cervello che 
provocano traumi e lacerazioni alla coscienza, alla 
emotività, alla tua psiche.

— Il divertimento non può essere considerato un mo­
mento marginale perché è parte importante della 
esperienza umana. Anche il divertimento dev'es­
sere un momento di rispetto della persona, di aiu­
to alla sua crescita, di promozione della sua capa­
cità critica e creativa.

— E’ il rispetto della persona umana in tutte le sue 
forme e in tutte le sue fasce di sviluppo che la so­
cietà deve recuperare,per qualificare, in fondo, se 
stessa.

PROPOSTA DI RICERCA

•  Racconta la tua settimana televisiva.

•  Quante ore al giorno passi davanti alla TV?

® Quante a parlare coi tuoi genitori?

•  Quanti sono i tuoi programmi e personaggi prefe­
riti? Perché?

•  Scegli tu di metterti davanti alla TV?

® Ti diverti?

® Quali azioni compi mentre guardi?

® Ti pare di imparare qualcosa? Che cosa?

• ’ Ti accorgi se la TV influenza il tuo modo di parla­
re, il tuo modo di vestire, di giocare, di mangiare?

•  Descrivi e disegna la posizione del tuo corpo quan­
do guardi la TV.

•  Parli con qualcuno di ciò che vedi?

•  Dopo lungo tempo trascorso davanti la TV come ti 
senti?

® Ti sentiresti di vivere senza la TV?

5



IL RIFIUTO DI 
UN TIPO 
DI SOCIETÀ':

LA DROGA
E’ arrivata anche nelle scuole elementari.
Non passa giorno che giovani e ragazzi muoiano vitti­
me della droga.
Cosa c’è dietro questa realtà così tragica?

* * *

Solo alcune riflessioni: un modo per buttare lì il 
problema che poi starà a te approfondire con l'aiuto 
dell'insegnante e di specialisti.

La società dei consumi, industrializzata, che tutto 
avrebbe dovuto risolvere con la tecnica e il capitale, 
ha finito per restringere sempre più lo spazio riserva­
to alla fantasia, alla creatività, alle idealità, alla co­
municabilità dell’uomo.

Al di fuori del benessere e di un certo tipo di ar­
rivismo, diventa retorica o vecchiume parlare di valori 
(specie se rimangono solo parole) verticali, perché di 
quelli orizzontali ne siamo stracolmi e sovraccarichi.

La droga è diventata una risposta di contestazio­
ne al sistema: per capire i drogati è necessario studia­
re da dove si è sviluppato ed è partito questo conta­
gio. Cosa cercano tanti giovani nella droga? Fuga, fe­
licità, amicizia, vita comunitaria, occasioni di scambio: 
ma anche una dimensione spirituale e ragioni diverse 
per vivere e per sperare.

Alla base della droga c'è frustrazione affettiva e 
spirituale (sono parole di un medico); c’è molto spes­
so una malattia dell’anima.

Nelle scuole il problema sta entrando con prepo­
tenza proprio perché i giovani sono i più colpiti e le 
prime vittime di un largo giro di sfruttamento, insi­
dioso quanto sporco.

* *

Nella complessità del problema, a noi pare giusto sot­
tolineare un punto: la società deve dare ai giovani una 
ragione per vivere e per sperare.
Al di là di ciò, ogni soluzione sarà vana.
E i drogati attendono da sempre di essere amati non 
giudicati: i più deboli, i meno protetti, i meno sicuri, 
i più poveri, i più soli, sono le prime vittime.



HO VISTO...
E’ un documento nato sotto il sole d’Africa, pub­

blicato di nascosto, impastato di reale crudo e dram­
matico. Una testimonianza amara e precisa. Il grido 
di uomini liberi che cercano di fare conoscere, non di 
farsi conoscere.

E’ un «samizdat» africano che dovrebbe provoca­
re tutti —  te compreso — per ricominciare tutti insie­
me a lottare per costruire uno spazio nuovo per un 
tempo nuovo.

Non leggerlo cercandovi preziosismi letterari, ma 
col cuore aperto dell’uomo che, attraverso la storia, sa 
cogliere il richiamo del Padre celeste alla dignità pro­
fetica di essere veramente figli e fratelli in un mondo 
in cui —  cancellati la violenza, l’ingiustizia, il pianto 
— fiorisca, finalmente, il narciso e si possa cantare 
di gioia.

Cominciamo noi.

Subito.

Adesso.

Ho visto i soldati esercitarsi 
alla guerra, 
col fucile in mano, 
e orgoglio di bambini sul volto.
Ho visto un papà piangere perché 
non ha lavoro — ce la guerra — 
e ha otto bambini piccoli da far vivere. 
Considerate l ’umiliazione di un uomo 
che «non sa» mantenere i propri cari. 
Ho, visto un soldato con la pistola 
ali/ fianco
e il suo bambino a cavalcioni 
sul collo,
lo faceva giocare e gli insegnava 
le «cose nuove» della vita...
Ho visto passare i camions pieni 
di giovani soldati che cantavano 
canzoni di odio e di guerra 
e di vittoria.
E poi sono tornati, alcuni feriti e 
piangenti; altri sono rimasti là; 
a quest'ora saranno stati mangiati 
dalla iena o dai corvi 
(non ditelo alla loro mamma}.
Ho visto un soldato 
prendere per mano una ragazza 
(ragazzina innamorata o prostituta?!) 
e portarla via con sé.
Ho visto soldati

passeggiare sul marciapiede, zoppi, 
col bastone: «Mutilati di guerra». 
«Per amore della Patria...».
Ho visto una piccola mendicante 
(di due-tre anni) attraversare di corsa 
la strada (non cerano macchine!) 
tenendo alto tra le manine un pane 
elemosinato: «Mamma, un pane! 
Mamma, un pane!».
Ho visto persone che hanno vissuto 
il diabolico dolore della tortura.
Ho visto che la gente ha paura 
ad essere sincera, a dire cosa pensa, 
a commentare cosa è accaduto, 
perché temono le spie 
e nella stessa famiglia sono spesso 
l ’uno contro l ’altro.
Ho visto per la strada, 
ogni dieci passi, una persona che 
vale tanto quanto me, 
accovacciata come un cane 
tendendo le mani «per amor di Dio». 
Ho visto persone vendicarsi 
per odio antico o nuovo, impunite, 
nascoste dalla situazione di guerra. 
Chi è stato? E' la guerra!
Ho visto lottare,
azzuffarsi per UN pane. UNO!
Ho visto buttar via pentoloni di cibo

avanzato dai soldati.
Ho visto anche soldati fare l'elemosina 
o dar da mangiare ai mendicanti, però. 
Ho visto sui giornali, ho sentito 
alla radio, solo le notizie volute dai 
capi. Non si sa che cosa succede 
nel resto del mondo.
Ho visto l'uomo costruirsi 
a tutti i costi un idolo al posto di Dio. 
Perché l'uomo non può stare senza 
qualcosa o qualcuno nel cuore. 
Queste ed altre cose ho visto, 
io che non sapevo cos'erano l’odio e 
la guerra.
Ragazzi, svegliamoci.
Cristiani, svegliamoci.
Uomini che Dio ama, svegliamoci. 
Cominciamo a credere in Dio. 
Cominciamo a vincere il male 
col bene.
Rompiamo la catena del male, 
del rancore,
della vendetta nella nostra vita. 
Affrettiamo il tempo in cui «l'uomo 
non si eserciterà più 
nell’arte della guerra» (Isaia 2,4). 
Cominciamo noi. Subito. Adesso.
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Abbiamo cercato di cammina­
re insieme per le strade delle 
nostre città, lastricate di proble­
mi che, non di rado, si accani­
scono con violenza sui più de­
boli (e il bambino è uno che con­
ta poco).

Abbiamo provato a stimolare 
la tua riflessione su alcuni pro­
blemi del nostro e del tuo vive­
re quotidiano, impastato di gesti 
e azioni che si ripercuotono ne­
gativamente sulle tue fasi e pos­
sibilità di crescita armonica ed 
equilibrata.

Ma, allora, che fare? — dirai 
tu perplesso. Da dove comincia­
re? Come fare?

Non avere paura, non avere 
ansia! Ma prendi come modello, 
maestro e amico, il Signore Ge­
sù, e capirai che è possibile spe­
rare, cantare, lavorare per una 
società nuova.

Leggi con attenzione questo 
brano tratto dalla «Lettera dei 
Vescovi italiani ai ragazzi».

gridate
forte 
ia gioia 
di vivere

ì/

«Che cosa farai da grande?» vi domandano a vol­
te gli adulti. Qualcuno di voi ha già un suo progetto. 
Altri non ancora. Una cosa è sicura: Gesù continuerà 
a chiamarvi, ogni giorno. Vi farà nascere nel cuore de­
sideri grandi e progetti stupendi. Aprirà i vostri occhi 
alle necessità dei fratelli e vi chiederà di impegnarvi 
per loro.

Tra voi ci sono i futuri genitori, i futuri operai e 
contadini, insegnanti e medici, i futuri sacerdoti, i re­
ligiosi, le suore. Ognuno, domani come oggi, avrà un 
posto e una missione da compiere.

E ogni missione è grande e deve essere rispet­

tata. Il mondo nuovo che già oggi cominciate a co­
struire, lo costruirete anche domani, se userete sem­
pre per il bene di tutti i doni che il Signore vi dà.

Cominciate subito a guardarvi intorno, nella fami­
glia, nella scuola, nella comunità: chi ha bisogno di 
voi?

Rispondete al Signore con il vostro sì, con la vo­
stra vita, con la vostra preghiera.

Fate gruppo con gli altri ragazzi e insieme impa­
rate a prendere le vostre responsabilità.

Andate e cantate a tutti la vostra speranza in un 
mondo nuovo.

(Dalla lettera dei Vescovi Italiani ai ragazzi - Anno Internazionale del Fanciullo, 1979)
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(continua da pag. 20)
discordanti che si sono avvicendate 
possono essere u tilm ente messe a 
confronto che il tem a che ci riguar­
da, del rapporto  fanciullo-società, se­
condo un m etodo che, da un punto 
di vista s tru ttu ra le , m ette a fru tto  
i risu ltati raggiunti in campo geo­
grafico.

Abbiamo già accennato in articoli 
precedenti che per lungo tempo han­
no prevalso in geografia le interpre­
tazioni ambientalistiche, secondo le 
quali l'uomo deve adeguarsi o adat­
tarsi all'am biente al pari degli altri 
animali e delle piante: i suoi com­
portam enti, le sue azioni e reazioni 
(eventuali) sono stre ttam en te  subor­
dinati alle condizioni naturali.

Alle tesi am bientalistiche ha rea­
gito un nuovo modo d 'in terpretare 
i rapporti tra  le società umane e 
l’am biente che va sotto il nome di 
possibilismo geografico: l'idea di
fondo è che l'uom o non è sotto­
messo alla natura, che la civiltà non 
è un prodotto  dell’am biente. Questa 
pista ci consente di leggere in fili­
grana le diverse interpretazioni che 
parallelam ente sono state date al 
rapporto  fanciullo-società, fonda­
m entalm ente riconducibili alle due 
tesi geografiche dell'am bientalism o 
e del possibilism o, e di porre quindi 
l'accento sulle tesi che vedono il 
fanciullo come prodotto naturale, 
passivo della società, e su quelle 
che lo considerano invece nella sua 
capacità innnovativa e creativa e 
nella sua possibilità di vivere in un 
rapporto dinamico con l’ambiente, 
in una posizione non solo di «rice­
vente».

E' stato  notato che se i membri 
di una società mancano di stimoli 
abbastanza difficili, il loro impegno 
alla realizzazione potrebbe dim inui­
re. Uno studio su varie società tro­
vò che «quelle con lim itate riserve 
di cibo e che perciò dovevano fron­
teggiare qualche difficoltà, tendeva­
no a educare i bam bini ad avere 
m olta più sicurezza di quelle socie­
tà che avevano grandi riserve di ci­
bo» •: è facile confrontare questo 
fatto  con il senso d'insicurezza che 
caratterizza tanti fanciulli sop ra ttu t­
to nelle società opulente e con la 
tesi di Toynbee circa il ruolo degli 
«stimoli ottimali» (optimal challen- 
ges) nel sorgere delle civiltà. Tutte 
queste considerazioni confermano 
com unque un fatto: il ruolo del fan­
ciullo nella società (o meglio, nelle 
società) varia notevolm ente da luo­
go a luogo, in stre tta  dipendenza di 
num erose variabili.

Habitat e ruolo sociale 
del fanciullo

Sul piano geografico occorre te­
nere presente un a ltro  complesso di 
fattori che condizionano il ruolo so­
ciale del fanciullo. La geografia stu­
dia lo spazio occupato da un deter­

m inato tipo di società e nel quale si 
registrano determ inati rapporti so­
ciali. Ogni fanciullo prende presto 
coscienza di vivere all'in terno di un 
sistem a di relazioni sociali concer­
nenti porzioni di spazi differenti e 
fra loro più o meno distanti: nello 
stesso tem po, «ogni atteggiam ento 
di un gruppo sociale si traduce in 
un intervento sull'am biente, in com­
portam enti osservabili nella vita 
quotidiana e nei rapporti economici 
e sociali» 2. Possiamo a questo pun- 

! to portare  il discorso sull'habitat del 
fanciullo per verificare in quale mi­
sura esso incide sul suo inserim en­
to sociale e sui suoi rapporti con 
la com unità. Distinguiamo: 1) l’abi­
tazione isolata; 2) il villaggio; 3) la 
città. A ognuno di questi tipi cor­
rispondono realtà sociali e forme di 
vita associata e di rapporti sociali 
differenti secondo i paesi (come 
cercherem o di d im ostrare nel 4" e 5" 
num ero) e secondo i gruppi esisten­
ti all'interno di uno stesso habitat.

Il caso dell'abitazione isolata è 
piu ttosto  semplice. A livello della 
com unità di villaggio constatiam o 
come «tutti gli avvenimenti im por­
tanti relativi alla vita di ogni indi­
viduo sono in maggiore o m inor mi­
sura collettivizzanti»3. Nella città il 
ritm o di vita del fanciullo è invece 
assai differente: in sostanza egli è 
isolato, nel suo appartam ento, dalla 

( vita sociale della città, appartiene a 
una folla che non costituisce una 
collettività, in quanto non ha, in 
pratica, vita di relazione.

Ci sem bra questa un 'utile pista di 
lavoro per giungere, m ediante un di­
battito  con gli alunni, a individuare 
i possibili sviluppi e le differenze 
spaziali del rapporto  del fanciullo 
con la società in cui vive.

Il «paesaggio del benessere»

Term iniam o con un’osservazione: 
in Svezia sono state realizzate molte 
carte per la pianificazione naziona- 

, le m ediante il calcolatore. E' stata  
in questo modo costru ita una car­
ta rappresentan te il «paesaggio del 
benessere» nazionale consistente in 
aree delim itate da linee isocrone re­
lative alla dura ta  del tragitto  che 
un individuo deve effettuare per ac­
cedere a tu tta  una serie di servizi 
sociali (scuola, medico, palestre 
ecc.).

Se potessim o disegnare una simi­
le carta per rappresen tare la con­
dizione dei m inori, avremmo a di­
sposizione uno strum ento  essenzia­
le di analisi e una visione non epi­
sodica della realtà in cui il fanciul­
lo vive: e proprio dalla constatazio­
ne delle enormi disuguaglianze di 
accesso ai vari servizi e quindi del­
la diversa distribuzione del benes­
sere e del m alessere sociale, potrem ­
mo individuare quale è in concreto 
il ruolo che la nostra società assegna 
al fanciullo e intuire invece quanta 
strada — e in quale direzione — oc­

corre percorrere perché, anche in 
chiave geografica, la prim a età veda 
riconosciuti i suoi d iritti e perché 
dim inuisca la distanza che oggi cor­
re «tra la nostra società e le 'socie­
tà prim itive', che dedicano ai bam ­
bini, fino alla pubertà , m assim a a t­
tenzione, amore, cura».

1 L. Berkowitz, L o  s v i lu p p o  d e lla  m o ­
tiv a z io n e  e d e i v a lo r i n e l  b a n ib b io , La 
Nuova Italia, Firenze, 1976.

2 3 P. George, G e o g ra fia  e so c io lo g ia , Il 
Saggiatore, Milano 1976.

4 P. Chaunu, La fa m ig lia , l ’e d u c a z io n e  
e il b a m b in o  ne lla  s to r ia , III Congresso 
internazionale sulla Famiglia, Roma, ot­
tobre 1978.

Cristo all’O N U
Spinto dalla folla stanca 
Cristo arrivò aH’ONU.
Aveva il volto stanco del disoccupato, 
le spalle curve del minatore, 
l ’occhio triste del parigino, 
le mani inerte del siberiano, 
il cuore assetato del giovane.
Non era raccomandato da nessuno, 
solo il pianto degli umili lo spingeva, 
la giustizia per i deboli 
era la sua forza.
Gli uomini non erano liberi, 
sulla soglia della civiltà 
trovò la barbarle.
Lesse: «Diritti dell’uomo».
L'uomo ha «diritto alla vita»; 
ma un bambino ucciso 
gli disse che non era vero.
L’uomo ha «diritto all’istruzione»
un africano gli disse che era una burla.
«L'uomo ha diritto al lavoro»
e un siberiano gli disse
che da quindici anni era il contrarlo.
«L'uomo ha diritto alla pace»,
una vedova di guerra gli disse
che nessuno pensava a lei.
«L'uomo ha diritto alla famiglia», 
un bimbo del befotrofio gli chiese 
cosa significasse quella parola. 
«L'uomo ha diritto alla libertà», 
un ungherese si mise a piangere. 
Cristo scese dal Palazzo di Vetro. 
Quando la folla gli chiese 
il risultato della sua visita, 
allargò le braccia: 
era ancora crocifisso come 
il venerdì santo.
Poi la folla si dileguò. Pioveva.
Cristo rimase sotto l'acqua 
come tanti altri, nessuno si ferm5. 
Nessuno lo invitò a salire in macchina 
Oggi egli è ancora là.
Quando gli passeremo davanti 
ci fermerà
e cercherà di farci capire che forse 
anche tu. anch'io, siamo colpevoli 
di averlo crocifìsso nel mondo d'oggi, 
fuori del Palazzo di Vetro, a New York, 
a Londra, a Mosca, a Milano, 
forse a casa tua, forse nel tuo cuore.

(da  « G io v e n tù  in  c a m m in o » ,  
a p r ile  J97H)
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Il bam bino racchiude in sè un 
universo in m iniatura. Questo uni­
verso è così composto: il corpo del­
l’essere umano  che presso i Bamba- 
ra corrisponde ad una simbologia 
molto ben stabilita, dove il capo è 
considerato il piano superiore del­
la c reatu ra  ed ha ben sette apertu ­
re ognuna delle quali è veicolo di 
ingresso di «uno stato  di essere» (o 
mondo) e che possiede una propria 
divinità.

tuo movimento; tali forze vengono 
classificate e ordinate nel corso del­
le varie tappe della vita um ana per 
mezzo di una evoluzione che ha il 
suo punto di partenza nelle cerim o­
nie iniziatiche.

Lo scopo delle cerimonie iniziati­
che è di far en trare i giovani in pos­
sesso di un linguaggio visivo fatto 
di emblemi personali e gesti con i 
quali egli po trà  com unicare a mem­
bri di a ltri gruppi, quale è, per e- 
sempio, il suo totem.

Queste forze dinam iche che risie­
dono all'in terno della creatu ra um a­
na, rappresentano le «persone psi­
chiche» che compongono l'uomo 
stesso; esse vengono considerate i 
veri «stati» dell'essere e si ritrova­
no a livelli successivi nei gradini 
che congiungono l'essere um ano al 
suo Creatore. Esse sono m relazio­
ne fra di loro e, a ttraverso  l’uomo 
stesso, in relazione con i mondi e- 
sterni. Finché il bam bino non darà 
un ordine interno a questi mondi 
che lo com penetrano, non po trà  di­
ventare un vero uomo.

A ttraverso l’educazione ed il con­
tinuo riplasm are la sua personalità, 
la società Bam bara conduce grada­
tam ente il piccolo verso un univer­
so di forze che danno vigore e si­
gnificato alla vita terrena dove l’uo­
mo è così chiam ato a diventare il 
punto  di equilibrio entro  il quale 
verranno convogliate le differenti 
dimensioni di cui è portatore. Solo 
allora egli sarà l'UOMO che ha una 
PERSONA.

Ruolo attivo
A questi due term ini il fanciullo 

ricollega lo status di concetto ope­
rativo che non è il concetto di per­
sona « s trid o  sensu», forgiato nel

corso dei secoli in occidente da teo­
rie sulla persona. Si tra tta  invece 
di una concezione di persona che 
congloba un sapere collettivo rela­
tivo all’individuo come essere um a­
no, situato in un corpo sociale che 
dispone di d iritti, doveri e privilegi.

Ci troviam o di fron te a una scac­
chiera di rappresentazioni che per­
m ettono ad una società, e per que­
sta società, di pensare come natu­
rale, non contingente, il passaggio 
dell’individuo al gruppo e recipro­
camente.

È questa una costruzione teorica 
che, solidale con il quadro  norm a­
tivo specifico di una società data 
ha, in quest'am bito, valore di s tru ­
m ento di prevedibilità sia per il 
gruppo che per l’individuo.

Il bam bino viene così ad avere 
due dimensioni, vale a dire un a- 
spetto  sociale ed un aspetto  psico­
fisico, ma la sua educazione nello 
am bito della società riguarda sia 
«ciò che lo fonda socialm ente», sia 
il «ruolo attivo che viene ad assu­
mere».

Questo ruolo attivo è docum en­
tato  anche dalla responsabilità che 
ogni essere ha nell'am bito del suo 
gruppo, e mi pare che il risu ltato  
o ttenuto  attraverso l'insegnam ento 
della «scuola di vita» già descritta , 
non solo inserisce attivam ente il 
piccolo in una società che lo am a e 
lo capisce, ma produce anche una 
arm onia nei rapporti um ani e so­
ciali di portata  notevole e che con­
tribuisce al rasserenam ento  educa­
tivo del bambino.

Le conseguenze del ruolo attivo 
del piccolo sono ravvisabili anche 
nella nozione di reciprocità che è 
la form a più im m ediata sotto  la 
quale si integra l'opposizione del 
ME e dell'ALTRO.

Incontro di forze

Ogni ingresso introduce a sua vol­
ta in una ulteriore en tra ta  e così di 
questo passo si va avanti a ll’infi­
nito.

La faccia è ritenu ta  la facciata 
dell'habitat um ano che ha, però, dei 
segni esterni che consentono di de­
cifrare le caratteristiche delle per­
sone interne.

Ogni essere che risiede all'in ter­
no del corpo umano, corrisponde 
ad un m ondo che compie delle or­
bile atto rno  ad un punto focale.

Quindi il corpo dell’uomo, nella 
sua parte  in terna non visibile ad 
occhio um ano m a controllata dall’ 
Essere Suprem o, richiam a e tra ttie ­
ne partico lari forze cosmiche che 
in base al tipo di creatu ra che si è 
educata, ed in base al modo con cui 
questa creatu ra  ha recepito l'edu­
cazione, possono essere di grande 
levatura o di estrem a bassezza.

La parte non visibile dell’uomo è 
luogo di incontro di queste forze 
che non sono statiche m a in perpe-
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La socialità del gioco

Nei genitori il trasferim ento di 
un valore da essi ai p ropri figli tra­
sform a i genitori stessi in esseri ve­
ram ente capaci di offrire delle qua­
lità positive al valore trasferito . Io 
chiam o questo «tutto» educazione 
attiva, i cui risu ltati sono ravvisa­
bili anche in un gruppo di bambini 
che giocano e presso i quali rara­
mente interviene l'au to rità  degli a- 
dulti. Il tim ore di essere scorretto  
non sfiora nem m eno il bam bino che 
gioca.

L’attiv ità ludica può avere anche 
carattere  didattico ed allora assu­
me due caratteristiche che si basa­
no su due aspetti dell'educazione:

— un aspetto socio-culturale, col­
legato strettam ente al gioco. In que­
sto caso, giocare significa avere con 
un 'a ltra  persona dei rapporti nor­
malizzanti che obbligano al rispetto 
di regole fissate dalla tradizione;

— un carattere intellettuale, le­
gato ad aspetti formali e strategici 
del gioco, indipendentem ente dagli 
stati sociali e psicologici di ciascu­
no dei giocatoli.

La scuola di tipo occidentale ha 
evidentem ente privilegiato questo 
secondo carattere  conglobando gli 
aspetti relazionali al beneficio della 
intellettualizzazione.

Uno dei giochi africani, defin iti 
in lingua bantu «Mankala», non so ­
lo è attività ludica, è gioco ili cal­
colo ma anche attiv ità sociale, siste­
ma semiotico formalizzalo, proie­
zione dell'insieme di questi domini 
dell'attività umana o di tipi di inte­
razioni conflittuali.

Questo gioco è diffuso in buona 
parte dell'Africa nord ed est centro- 
ovest. Fra le popolazioni di lingua 
bantu è l’unico gioco di calcolo co­
nosciuto. È un fenomeno in sé rive­
latore di ricche conquiste, specie se 
si am m ette, sulla scia di quanto  af­
fermano 0. M orgenstern ed .1. von 
Neumann, che i modelli concettuali 
ludici corrispondono a conflitti so­
ciali formalizzati.

A differenza di altri giochi che 
hanno un sistem a descrittivo sem­
plice, il «Mankala» presenta a que­
sto riguardo delle maggiori difficol­
tà perché le sue varianti ne mani­
festano alcune tendenze alla norm a­
lizzazione. Così nell'Africa nera non 
solo qualche etnia ma, spesso, ogni 
clan (alle volte ogni lignaggio e per­
fino questa o quella categoria so­
ciale) ha il suo «Mankala». Per que­
sto è impossibile scegliere fra le 
centinaia di «Mankala» (la cui de­
scrizione da parte di chi lo gioca è 
spesso fram m entaria) delle varian­
ti privilegiale che possono servire 
da riferim ento per la elaborazione 
di un sistem a descrittivo. È tu tta ­
via possibile partendo da qualcuna 
delle proprietà principali del gioco, 
dare ai lettori, una idea generale 
della stru ttu razione e funzionam en­
to del «Mankala».

I cara tteri non operazionali che 
si possono convenzionalm ente defi­
nire «etnologici», riguardano le for­
me concrete e le denominazioni del 
m ateriale (scacchiera e pedine), le 
regole relative al luogo, al tempo, 
alla stagione delle prove (saggi o 
giochi), allo sta tu to  sociale, al ses­
so, all'età dei giocatori, ai tabù e 
alle credenze ed, infine, ai valori 
simbolici espliciti o im pliciti asso­
ciati al dispositivo m ateriale e agli 
a tti ludici.

II «Mankala» si gioca su di una 
scacchiera di legno scolpito che 
contiene due, tre o q uattro  scanala­
ture sim m etriche. Ognuno dei due 
giocatori dispone di m età scacchie­
ra  che costituisce il suo campo di 
gioco. Il num ero delle pedine è un 
m ultiplo delle scanalature. Le pedi­
ne sono date da pietre o conchiglie. 
La tra ie tto ria  che queste pedine de­
scrivono nel corso del loro sposta­
mento, form a un solo ciclo compo­
sto da due campi, oppure due cicli, 
corrispondenti ciascuno al campo

quindi nel fatto  che il gioco stesso 
può essere usato in m atem atica per 
illustrare m olte nozioni quali, per 
esempio, nozione di spazio, di nu­
meri pari, di probabilità, di combi­
nazioni, ecc.

Le m oderne scuole africane di ti­
po occidentale non tengono però 
conto, nell'insegnam ento, di questo 
modello di gioco tradizionale che 
viene invece ado tta to  nella scuola 
della foresta, presso le quali al bam­
bino è lasciato molto spazio e dove 
egli assum e realm ente un ruolo at­
tivo.

Per questo gli osservatori occi­
dentali hanno notalo che il bam bi­
no africano, in alcuni aspetti, dà 
prova di uno spirito più m aturo  e 
positivo di quello dei nostri bam bi­
ni. Probabilm ente ciò deriva in par­
te dall'educazione ricevuta che va 
a com pletare l'in tegrità dei mezzi 
di cui il piccolo dispone per defini­
re se stesso e le sue relazioni con 
il cosmo e con tu tti gli a ltri esseri 
che lo popolano.

rispettivo dei giocatori.
I campi determ inano l’apparte­

nenza relativa alle pedine indiffe­
renziate che, nel corso del loro spo­
stam ento ciclico, cam biano costan­
tem ente di proprietario .

Ruolo educativo del gioco

Vediamo ora quali sono i vantag­
gi educativi del gioco.

Innanzitu tto  si può dedurre un 
buon rapporto  concettuale effet­
tuando le operazioni. Se il gioco è 
portato  avanti correttam ente secon­
do le regole, si ha il vantaggio di 
far coincidere uno dei teoremi più 
profondi della teoria m atem atica 
del «controllo», vale a dire quel 
controllo che afferma che in condi­
zioni particolari il controllo ottim a­
le di un processo (dove si cerchi di 
rendere m assim a una funzione di 
tipo potenziale) consiste nel situar­
si sem pre su di un determ inato spa­
zio di possibilità.

Il ruolo educativo del gioco sta
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clara volpi

componente
demologica

Maghi,
indovini
fattucchiere

Già a lungo, nei num eri degli 
scorsi anni, si è parla to  a proposito 
del tipo di com unità nella quale vi­
ve il fanciullo delle fasce folclori­
che. Rimando, perciò, per le noti­
zie basilari, ai num eri di marzo- 
aprile e maggio-giugno 1978 in par­
ticolare, ed a tu tti i fascicoli dello 
scorso anno in generale.

Vi sono, tuttavia, alcuni aspetti 
della cu ltura delle fasce folcloriche 
che m eritano un u lteriore approfon­
dim ento e fra questi la «religione 
popolare». Con questo term ine gli 
studiosi di demologia hanno sem­
pre definito sia le superstizioni, i 
pregiudizi, le credenze e tu tto  il 
mondo della magia, sia tu tte  le ma­
nifestazioni del cosiddetto «cattoli­
cesimo popolare», cioè quelle for­
me di cristianesim o riplasm ate o 
ridotte in senso pagano.

In questo num ero cercherem o di 
fornire elementi e piste di ricerca 
utili alla conoscenza dell'elevata im­
portanza che, nelle culture «tradi­
zionali», rivestono i riti magici, ri­
servandoci di parlare  più am pia­
mente in uno dei prossim i numeri 
delle s tre tte  relazioni che esistono 
fra magia e religione.

Fascinazione, possessione, 
fa ttu re  ed esorcism i

Il tema fondam entale di quasi 
tu tta la magia cerim oniale popolare 
è la fascinazione, cioè una condizio­
ne di im pedim ento psichico, un sen­
so di dominazione della sfera psico­
logica della persona da parte  di una 
forza occulta e polente che limita, 
o nei casi più gravi annienta, l'au to­
nomia della persona, la sua capaci­
tà di scelta e di decisione.

La fascinazione com porta un a- 
gente «fascinatore» (che può essere
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un oggetto qualsiasi della vita quo­
tidiana utilizzato apposta in funzio­
ne negativa, o una persona e in que­
st'u ltim o caso si chiam a più pro­
priam ente malocchio) ed una vit­
tima.

La fascinazione, o malocchio, o 
invidia, o fa ttu ra  non è applicabile 
solo ad un determ inalo campo del­
la sfera personale, ma li investe,, un 
po’ tutti.
— Quello «affettivo» con la prepa­
razione di filtri d ’am ore per a ttra r­
re la persona am ata oppure con in­
cantesimi. Il malocchio (detto an­
che «invidia» perché si ritiene che 
provenga volontariam ente o invo­
lontariam ente da persone che pos­
sono guardarci con invidia) è par­
ticolarm ente tem uto duran te le noz­
ze. Così in alcuni paesi per evitare 
il persistere di sguardi troppo invi­
diosi il corteo nuziale non deve per­
correre la stessa strada all'andata 
e al ritorno dalla chiesa; oppure gli 
sposi devono saltare attraverso  la 
porta  della chiesa per evitare di in­
ciam pare in lacci o nodi deposti da 
qualcheduno che volesse affattu rar­
li. L'usanza orm ai ovunque diffusa 
di prendere fra le braccia la sposa 
quando si en tra  nella nuova casa 
deriva appunto da questa credenza.
— Quello della salute con una rap ­
presentazione magica delle m alat­
tie: mal di testa, colpi di sole, o rti­
caria, febbri m alariche, ingrossa­
m ento della milza, mal di pancia, 
itterizia, reum atism i, piaghe... ven­
gono tu tte allontanate per opera di 
scongiuri adeguati ed un partico­
lare cerim oniale da eseguire. Ad 
esempio a Ferrandina, paese della 
Lucania, per «curare» l'o rticaria il 
m alato indossa per tre giorni i ve­
stiti alla rovescia (ad indicare l'e­
spulsione della m alignità), poi va 
da una fattucchiera che, m entre re­
cita lo scongiuro:

«Male vietile da dò viene?
Male vietile a dò vai?
— Vado sopa a N.N.
— Sopa a N.N. non potè sci 
chedda è carne vattesciala.
A sci ndo nu vasche strem e  
dò non se sentane
né campane de sunà 
né cristiane de passò 
né gale de cantò!»

(«Malo vento, donde vieni? Malo 
vento, dove vai? — Vado sopra N.N.
— Sopra N.N. non puoi andare che 
è carne battezzata. Devi andare in 
un bosco lontano, dove non si sen­
tono né suonare le campane, né cri­
stiani passare, né galli cantare!»), 
gli strofina per tu tto  il corpo del­
l’acqua benedetta.
— Quello dell'infanzia, partico lar­
m ente esposta alle insidie dell’invi­
dia. Le preoccupazioni della m adre 
per le possibili fascinazioni che po­
trebbe subire il bam bino iniziano 
ancor prim a della nascita di que­
sto, con alcuni divieti da osservare

(ad esempio la gestante si guarderà 
bene dall’ardere nel focolare del pe­
rastro  selvatico così ruvido e spino­
so, per evitare che il figlio nasca 
con pelle ruvida e spinosa), e con­
tinuano per lungo tem po della vita 
dell'infante, dalla dentizione, al pri­
mo taglio delle unghie (che non de­
ve essere eseguito se il bim bo non 
è ancora stato  battezzato), alla p ri­
ma uscita (mai p rim a di quaran ta 
giorni e solo per portarlo  in chiesa, 
sul modello della v isita al tempio 
della M adonna con Gesù bam bi­
no). U n'im portanza partico lare  nel­
la prevenzione delle fascinazioni so­
no gli «abitini», sacchetti re ttango­
lari di stoffa contenenti vari piccoli 
oggetti con funzione di am uleti (tre 
acini di grano, tre chicci di sale, un 
pelo di cane nero, un pizzico di ce­
nere del focolare, qualche santi­
no...).

Cause della sopravvivenza 
di rituali magici

Dopo questa introduzione viene 
spontaneo chiedersi quali siano le 
ragioni che perm ettono la sopravvi­
venza di ideologie così a rre tra te  nel­
l’Italia del Sud. Scrive E rnesto  De 
M artino nell'opera Su d  e Magia, Ed. 
Feltrinelli:

«...la risposta più im m ediata è 
che tuttora... un regim e arcaico di 
esistenza impegna ancora larghi 
s trati sociali, m algrado la civiltà 
m oderna. E certam ente la precarie­
tà dei beni elem entari della vita, 
l'interezza delle prospettive concer­
nenti il futuro, ...la carenza di for­
me di assistenza sociale, l’asprezza 
della fatica nel quadro di un'eco­
nomia agricola a rre tra ta , l'angusta 
m emoria di com portam enti raziona­
li efficaci con cui fronteggiare rea­
listicam ente i m om enti critici del­
l'esistenza costituiscono a ltre ttan te  
condizioni che favoriscono il m an­
tenersi delle pratiche magiche... 
Tuttavia questo rapporto  fra regi­
me esistenziale e m agia resta  gene­
rico e ovvio... Più concludente si fa 
il discorso analitico quando cerche­
remo di tra rre  il significato psicolo­
gico di quanto abbiam o indicato...».

Tutta la magia popolare ha una 
funzione precisa, quella protettiva. 
È usata, infatti, so p ra ttu tto  nei mo­
m enti più critici della vita di un 
uomo (nascita, m atrim onio, m alat­
tie...) ed è rivolta a proteggere la 
presenza individuale dalle crisi esi­
stenziali che rischiano di indebolir­
la o annullarla. Cito ancora da E. 
De Martino:

«...la fascinazione, possessione, 
esorcismo, fa ttu ra e con tro fattu ra  
sono da ricondurre alla insicurezza 
della vita quotidiana, alla enorm e 
potenza del negativo e alla carenza 
di prospettive di azione realistica­
m ente orientata per fronteggiare i 
momenti critici dell'esistenza... In 
queste condizioni il m om ento magi­
co acquista particolare rilievo, in



quanto soddisfa il bisogno di rein­
tegrazione psicologica m ediante tec­
niche che ferm ano la crisi in defi­
niti orizzonti mitico-rituali...».

Noi e la magia

— Un lavoro interessante da svol­
gere con i nostri alunni potrebbe 
essere quello di ricercare e catalo­
gare (a seconda di quale momento 
di crisi particolare vanno pronun­
ciate) alcune «formule magiche», ad 
iniziare dalle più semplici e cono­
sciute, come ad esempio quella per 
far passare il singhiozzo:

«Singhiozzo, singhiozzo /  dalla 
fontana va nel pozzo, /  dal pozzo 
alla fontana, /  nel cuore di chi 
m ’ama, /  se m ’am a se lo tenga, / 
se non m 'am a mi rivenga» 
che va recitata in fretta per tre vol­
te consecutive e trattenendo il re­
spiro da chi soffre di singhiozzo 
(naturalm ente la probabile guari­
gione è dovuta non alla «formula 
magica», ma al fatto di trattenere 
il respiro). Oppure di ricercare i 
com portam enti tradizionali per evi­
tare le fa ttu re  e il malocchio.
— Oggi, in tempi così m oderni, in 
un periodo di grosse scoperte scien­
tifiche e mediche, assistiam o ad una 
spropositata proliferazione di ma­
ghi, indovini, guaritori e affini. E 
sem pre maggiore è il num ero del­
le persone che ricorrono alla loro 
opera ed ai loro «poteri». Una ricer­
ca, da svolgere con ragazzi un po’ 
più grandi, potrebbe essere volta a 
m ettere in luce le cause ed i mo­
tivi che spingono alcune persone a 
ricorrere alla «magia».

Organizziamo una «caccia al ma­
go», ritagliando dalle pubblicità di 
giornali e riviste quelle che riguar­
dano i maghi, per avere un'idea del­
le dilaganti proporzioni del fenome­
no, quindi con gli attrezzi necessari 
(registratore, carta, penna e «que­
stionario») svolgiamo con gli alun­
ni un 'inchiesta di cara ttere  sta tisti­
co (interrogando varie persone di 
diverse zone o di differenti quartie­
ri con caratteristiche socio-culturali 
diverse, ad es.: quartiere  residenzia­
le dell'alta borghesia, quartiere  di 
periferia, zone rurali intorno alla 
città...) per stabilire chi ricorre più 
frequentem ente alle pratiche «ma­
giche» (ricchi? poveri? benestanti? 
professionisti? casalinghe? impiega­
ti? giovani? vecchi? uomini? don­
ne?) quando (se è un 'abitudine o 
se vi si recano in occasioni partico­
lari) e perché (cosa li ha spinti ad 
andarvi la prim a volta: curiosità, 
bisogno di sicurezza, problem i di 
qualsiasi genere che non riuscivano 
a risolvere; cosa li spinge a torna­
re: perché è di moda o perché i 
loro «rimedi» sono serviti? Se sì, 
quanto è stata  opera del caso o 
del tempo? Credono veram ente alle 
«magie» operate da queste persone 
o r ; vanno per non lasciare nulla

di in tentato? Credono veram ente 
nelle fatture?).

Solo dopo una ricerca di questo 
tipo potrem m o essere in grado di 
giudicare i motivi della persistenza 
di cerim oniali magico-rituali presso

le fasce folcloriche con la loro qua­
lità di «protezione» tradizionale dal 
negativo, cioè dai rischi di nau fra­
gio della stessa presenza individua­
le che si trovi a dover fronteggiare 
una situazione critica dell'esistenza.



a cura di silvano galli
la voce degli altri

Un bambino 
che salva

Ci sono certi mom enti di crisi, 
certe situazioni dram m atiche in cui 
l'uomo si trova totalm ente im poten­
te ad intervenire.

In  questi casi non può neppure 
fare ricorso ai cosiddetti feticci, 
cioè a quelle forze sovrum ane pre­
senti nello spazio um ano in oggetti 
sacri: statuette, bacili di rame, an­
fore, zucche, pietre sacre, alberi p a r­
ticolari, ecc...

L’inviato dell'Essere Supremo
Queste divinità secondarie, queste 

forze protettive, intervengono solo 
in m om enti norm ali, mai in situa­
zioni estrem am ente critiche.

In questi casi solo l'Essere Supre­
mo può intervenire, e di fatto  in ter­
viene.

Il racconto che segue si ricollega 
ai miti di ricostruzione del mondo. 
Sulle rovine di un mondo d istru tto  
in cui sono sopravvissute solo tre 
vecchie, un bimbo ricostruisce la so­
cietà umana.

Il bimbo è chiaram ente un inviato 
dell'Essere Supremo. È lui che lo 
m anda ad elim inare l'agente d is tru t­
tore e a ripopolare il villaggio di­
stru tto .

La nascita m isteriosa del bam bi­
no, le sue prim e domande, le sue 
ostinate richieste, le sue prim e azio­
ni, sono tu tti elem enti comuni agli 
eroi culturali inviati d iretti dell'Es­
sere Supremo. L’Essere Suprem o a- 
gisce sem pre tram ite un infante.

L 'infante è l'inviato dell'Essere 
Suprem o che viene a salvare la so­
cietà quando né l'uomo, né le altre 
divinità non possono nulla.

★  * *
Il testo che viene riportato  non è 

stato  prodotto  da scritto ri di profes­
sione. Non è neppure una rielabo­
razione letteraria nostra. È un te­
sto orale, raccontato da persone 
che conoscono unicam ente la loro 
lingua. Noi lo abbiam o registrato, 
trascritto  in lingua anyi e trado tto  
in italiano.

La traduzione vuole essere fedele
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al messaggio del testo  originario, 
pu r cercando di conservarne 11 ca­
ra tte re  tipico del racconto orale, lo 
stile, le immagini e il frasario  pro­
prio della lingua anyi, le ripetizioni 
ed anche alcune finezze del narrato ­
re. Per questo il lettore po trà  trarne 
talvolta un'im pressione di pesantez­
za. Nello scritto , però, alcuni ele­
m enti si perdono: per esempio la 
mimica espressiva del n arra to re  e 
il suo dialogo continuo con il pub­
blico.

*  1cJc

Il Macete è pronto...
Un tempo noi eravamo qui nel 

mondo. Vivevamo nella pace.
Un giorno scoppiò una guerra, una 

grande guerra. Caro mio! Furono uc­
cisi tu tti gli abitanti del villaggio. 
Soltanto tre vecchie riuscirono a na­
scondersi. Non erano riusciti a sco­
varle e ad ucciderle. Esse rimasero 
dunque in vita. Vissero a lungo, a 
lungo, sole.

Nel villaggio gli uom ini non esiste­
vano più. Ma ecco che una di loro 
si trovò incinta, una aveva le m e­
struazioni, e la terza m ise al mondo 
un bambino. Subito  appena nato il 
bambino domandò:

— Mamma, tu che m i hai dato la 
vita, dove sono gli abitanti di que­
sto villaggio?

— È questo che vuoi sapere, ri­
spose la madre. Ebbene e venuta la 
guerra e ha ucciso tutti. Noi ci sia­
mo nascoste, così non ci hanno tro­
vate e ti abbiamo messo al mondo.

Il bambino rispose:
— Bene, ma qual è il villaggio da 

cui i soldati sono partiti per venire 
a distruggere tutta  la nostra gente?

— Non posso dirtelo, rispose la 
madre.

— Anche se non puoi dirmelo, bi­
sogna che lo sappia, disse il figlio. 
Il bambino si alzò ed andò ad affi­
lare il suo macete/ Il suo macete si 
chiamava koriba. L'affilò a lungo, a 
lungo. Continuò ad affilarlo durante 
sette giorni, poi lo depose là in un 
angolo. Una formica vi cam m inò so­

pra: fu tagliata in due, fu  tagliata 
hi due d'un colpo netto.

Il bambino si recò da sua madre:
— Mamma, ecco che il mio mace­

te è diventato tagliente e affilato. 
Ora dim m i da quale villaggio sono 
venuti a fare la guerra qui.

La madre rispose:
— C'è un villaggio lontano, lonta­

no. Il suo re si chiama  Borokotea- 
nanzi. È questo re che è venuto a 
fare la guerra qui. È lui che ha di­
strutto  il nostro villaggio.

Il bambino rispose:
— Bene, andrò a com batterlo. An­

drò a com battere Borokoteananzi là 
dove abita.

— Ahi! A causa tua ritornerà ed. 
ucciderà di nuovo tu tti.

— Non temere, sta tranquilla, io 
parto. Se nel mio viaggio non riesco 
a raccogliere m olti uom in i e a con­
durli qui per ripopolare il nostro  
villaggio che sono venuti a distrug­
gere, allora al mio ritorno tagliate­
m i la testa e gettatela a terra.

Le donne risposero:
— Abbiamo capito.
Era come se la testa  del bambino  

fosse già stata tagliata.
— Vedrete, disse il bambino.

La gente trema
Caro mio! Il bam bino prese il suo 

macete e si incamminò. Camminò a 
lungo, a lungo. Arrivò laggiù sulle 
colline di Bondoukou. Aveva percor­
so quattrocento... o ttocento  chilome­
tri, e continuava a camminare. 
Quando attraversava un  villaggio in­
tonava una canzone.

Ascoltate bene questa canzone, 
cantatela con me. Il racconto che 
sto narrandovi è un racconto dei 
tem pi antichi. Mi chiam o K uaku  
Kra. Sono io stesso che sto raccon­
tandovi questa storia.

Arrivato, per esem pio a Koun A- 
bronso, intonava la canzone:

Tre vecchie
m i hanno messo al m ondo
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dam m i dell’acqua da bere
dam m i del cibo da mangiare
io K uaku Amativi
non ho vergogna di nessuno
non ho paura di nessuno
kpim  kpim  kun
kw e kwe kuno
dico: eh adja
dico: ghedeghe adje
passo di qui
vado ad uccidere Borokoteananzi
Caro mio! Ecco che continua la 

sua strada. Cammina, cammina. In  
tu tti i villaggi dove passa intona la 
canzone. Eh! Ovunque la gente tre­
ma. T u tti coloro che avevano avuto 
i loro cari uccisi, tu tti spengono i 
fuochi.

— Ma chi è colui che viaggia pro­
nunciando il nome di Borokoteanan­
zi. Chi è questo giovane che viene 
sulle nostre strade proclamando il 
nome del re che ha d istrutto  tu tti i 
nostri villaggi?

Caro mio! Tutti fuggono. Fuggono 
lontano in foresta.

Uno gli dice:
— Se riesci ad andare laggiù e uc­

ciderlo, al tuo ritorno ti dò metà  
dei miei campi e metà del mio vil­
laggio.

Arriva in un villaggio. Intona la 
sua canzone. Gli dicono:

— Il re ti manda a dire: tu, pic­
colo come sei, come osi andare in 
giro da solo così, pronunciando quel 
nome? Non sai che l'uomo di cui 
proclami il nome andando in giro 
per le strade ha attraversato tutta  
questa regione? E tu vai in giro pro­
clamando così il suo nome? Ascolta: 
se arrivi e lo uccidi, ti darò metà del 
mio villaggio con tu tto  quello che 
vi si trova.

— Bene, ho capito.
Lascia il villaggio e arriva in un 

campo. Un contadino stava piantan­
do dei bastoni nel terreno per legar­
vi gli steli degli ignami. Il contadino  
gli disse:

— Aspetta che devo dirti qualco­

sa. Il tuo modo di vantarti, amico 
mio, è fuori posto. Se, come tu dici, 
arrivi da Borokoteananzi e lo ucci­
di, al tuo ritorno taglierai questo  
mio piede e lo sotterrerai là dove 
inizia il campo.

— D’accordo, rispose il ragazzo.

La gente resta in ascolto
Caro mio! Il ragazzo continua la 

sua strada. Il villaggio in cui sta per 
arrivare è l'ultim o prim a di raggiun­
gere quello di Borokoteananzi. Pri­
ma di entrare nel villaggio intona la 
canzone che vi ha cantato e che ave­
te ascoltato. Arrivato nel villaggio il 
re gli dice:

— Come, tu piccolo come sei, osi 
tu pronunciare il nome di Boroko- 
teananzi.jEbbene, se vai laggiù, e se 
riesci ad uccidere q uest’uomo, al 
tuo ritorno tu tto  questo mio villag­
gio sarà tuo. E inoltre m i aggiungo 
anch'io. Tu ci porterai tu tti con te 
e saremo tuoi sudditi.

Caro m io! Eccolo nel villaggio di 
Borokoteananzi. Ha di nuovo ripre­
so la canzone. Dopo aver udito la 
canzone tu tti sono usciti. T u tti esco­
no a vedere. Sussurrano:

— Chi è colui che pronuncia il 
nome del nostro re?

Un bambino coperto di piaghe si 
m ette a gridare:

— È proprio vero! Stanno parlan­
do del nostro re.

— Ah! Ne sai tu di cose! Via di 
qui!

Lo afferrano, lo lavano e gli riem­
piono le piaghe di pepe.

Uno arriva correndo e dice:
— Sire, stanno pronunciando il 

tuo nome laggiù sulla strada.
Viene preso e hop!, gli mozzano 

la testa.
Un altro ancora arriva e dice:
— Sire, stanno veramente procla­

mando il tuo nome laggiù.
— Come!, risponde il re.
Anche la sua testa è a terra.
Si sussurra:
— È vero, è vero, sta proprio ar­

rivando.
La gente si alza e resta in ascolto: 

ascoltano, ascoltano... Ora il nome 
del re si sente in modo distinto: il 
ragazzo canta e avanza pronuncian­
do il nome del sovrano.

Eh! Caro mio! Le cose si stanno  
m ettendo male. Il ragazzo è arrivato 
e si è fermato. I consiglieri del re 
si alzano e si recano dal re:

— Maestà, non bisogna più ucci­
dere nessuno. Ciò che si dice è vero. 
Quell'uomo sta veramente arrivan­
do.

— Bene, risponde il re, se le cose 
stanno così andate a sbarrargli la 
strada.

Gli uomini del re sono là sulla 
strada. Il ragazzo e là davanti a loro.

Sono partito e sono ritornato
Nel m om ento preciso in cui il ra­

gazzo ha smesso di cantare... eh!, 
caro mio!, gli uom ini del re non 
hanno che da difendersi. Il ragazzo

prende il suo m acete e lo fa roteare: 
le teste cadono. Mille persone giac­
ciono a terra: le ha uccise tutte. 
Cammina in mezzo a loro, incontra 
gli uomini del re e li fa a pezzi. I l  
lavoro dura a lungo.

Arriva là davanti dove si trova il 
re. Il re era là assiso sul trono. Gli 
mozza la testa d ’un colpo netto, co­
sì: chio! La prende in mano e la 
porta con sé.

Sulla strada di ritorno il primo  
villaggio che incontra è quello del 
re che aveva detto: ”Se vai e torni 
ti darò tu tti i m iei sudditi con me 
in aggiunta”.

Arrivato sulla piazza dice al re:
— Guarda, ecco la testa di Boro­

koteananzi.
— Bene, risponde il re, ho capito. 

Ecco la lettiga reale. Prendila, or­
mai è tua. I miei uom ini ti porteran­
no. Con la folla ci sarò anch'io. Ver­
remo tu tti con te.

Caro mio! Il ragazzo entra nella 
lettiga e viene portato a spalla: lui 
davanti, dietro la folla. Sono talmen­
te numerosi che una nuvola di pol­
vere si leva sulla strada.

Arrivano nell’altro villaggio. Il re 
esclama:

— Eh... sei qui!
— Niente eh! Sono venuto a pren­

dere ciò che m i aspetta. Dammi i 
miei uomini perché devo tornare a 
casa.

Gli vengono consegnati i suoi uo­
mini. Insiem e partono.

Arrivano dall'uomo che lavorava 
nei campi.

— Come, sei proprio tu?
— Stai tranquillo, gli dice.
Scende dalla sua lettiga. Eccolo là

davanti al contadino:
—. Avvicinati.
Il contadino è là: gli mozza il pie­

de: chio!, e va a piantarlo in cima 
al campo.

Continua la sua strada. Arriva in 
un altro villaggio. Il re gli dice:

— Eh! Sei venuto?
— Non dire "sei venu to”, rispon­

de, sono i miei uom ini che voglio.
Il re divide il suo villaggio e glie­

ne dà metà.
Cammina a lungo, a lungo. Arriva, 

nel suo villaggio. R itrova sua madre, 
le tre vecchie donne. Le saluta e di­
ce loro:

— Mamma, sono partito  e sono 
ritornato. Il villaggio di cui voi mi 
avete annunciato la distruzione vi 
assicuro che non sarà più d istrutto . 
Io stesso sono andato alla ricerca 
della gente di cui il nostro villaggio 
ha bisogno. Oggi sono ritornato. Se 
un tetnpo questo villaggio era picco­
lo, a partire da oggi sarà m olto più 
grande di una volta.

È a causa di questo bambino che 
ha preso tu tte  quelle persone per 
condurle a casa che il villaggio è di­
ventato grande. È proprio il bambi­
no che è andato ad uccidere  Boro­
koteananzi e che ha raccolto quel 
gran numero di persone per inviarle 
nel mondo.
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Società in 
trasforma 
zione
e immagine 
fotografica

I] problem a del rapporto  fanciul­
lo-società non può essere tra tta to  
solo con un criterio  nozionistico.

Anzi, nessun argom ento, in una 
scuola che si rispetti, dovrà essere 
affrontato  unilateralm ente per ap­
prodare a soluzioni e a risposte pro­
gram m ate. Deve invece coinvolgere 
il più possibile il discente. Tanto più 
quando si tra tti di problem i esisten­
ziali che non possono essere liqui­
dati dopo una platonica inform azio­
ne.

Per avvicinarsi alla società non 
basta conoscere tecnicam ente la 
s tru ttu ra  gerarchica o politica o am ­
m inistrativa: occorre coglierne i fer­
menti, le trasform azioni, le crisi, le 
aspirazioni.

E, anche in questo caso, l'im m a­
gine ha un suo ruolo preciso e una 
serie di funzioni differenziate.

Ma deve essere usata a scuola, e 
con un criterio pedagogico capace di 
m ettere ordine nelle cose, onde evi­
tare che le comunicazioni di m assa 
siano solo una m assa (selvaggia) di 
comunicazioni. E anche per evitare 
che la scuola resti un organo atip i­
co, fuori dalla famiglia e lontano dal­
la società.

L'immagine en tra  nella scuola a t­
traverso i libri e i giornali.

L’immagine, nella scuola, può e 
deve essere letta; può e deve essere 
fatta.

Per affrontare convenientem ente 
il tema

Il caso della ricerca sociale incon-
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tra nel reportage fotografico uno de­
gli strum enti più efficaci.

Chi abbia utilizzato anche una so­
la volta la fotografia come strum en­
to didattico, avrà scoperto la conge­
nialità  di questo linguaggio alla do­
cumentazione.

In molti casi (specie duran te le gi­
te scolastiche) la m acchina fotogra­
fica è servita a congelare nel tem po 
situazioni, forme, colori, aspetti di 
una certa realtà da ricordare.

In altri casi è stato  possibile usa­
re l'immagine fotografica per lo stu­
dio analitico di certi problemi.

La fotografia può facilm ente rap­
presentare stru ttu re , arnesi, macchi­
ne, divise, abiti, abitazioni, fatti di 
costum e in tu tti i dettagli; anche in 
quelli che potevano passare inosser­
vati al m omento della ripresa.

La stessa immagine, opportuna­
m ente corredata di didascalia o di 
legenda, può trasform arsi in una 
scheda didattica più utile e meno 
generica di quelle fornite dall'edito­
ria scolastica, perché più personale 
e vissuta.

Questo utilizzo tipicam ente didat­
tico dell’immagine va ben oltre l'u­
so quasi selvaggio della fotografia 
intesa come ingenuo ricordo.

Ma bisogna obiettivi ancor più am ­
biziosi.

L'immagine come linguaggio
La sana abitudine di effettuare vi­

site a botteghe artigianali o a fatto­
rie, a personaggi pubblici o a indu­
strie, può dare fru tti più interessan­
ti e più du ra tu ri se i ragazzi (arm ati 
di fotocam era e di magnetofono) so­
no in grado di registrare i contorni 
visivi e sonori della realtà che stan­
no affrontando.

E' giusto che la ricerca sociale 
parta  proprio da qui, dal mondo del 
lavoro, che ne costituisce l'ossatura.

Un'indagine guidata oculatam ente 
non si lim iterà a cogliere gli aspet­
ti funzionali o esotici di ciascun me­
stiere, ma sarà d ire tta  aH'uomo, alle 
nuove s tru ttu re  che proprio il lavo­
ro gli impone, al benessere e allo 
scontento che ne deriva (e che ne 
determ ina lo status, le abitudini, il 
costume), all'industrializzazione, al­
la urbanizzazione, alla pendolarità, 
allo sm em bram ento dell'unità fami­
liare causato dai diversi o rari e dal­
la necessità di spostam ento dei la­
voratori.

Dietro l'im magine del lavoratore 
deve apparire l'uomo, sereno o fru­
strato , rassegnato o ribelle.

Allora sarà naturale dirigere l'in­
teresse sul suo possibile svuotam en­
to, sulla trasform azione del suo ha­
b itat e del suo modo di vivere.

Partendo dall'am bito di una pra­
tica antica (rurale e artigianale) si 
potranno scattare  immagini da raf­
frontare a quelle inerenti al lavoro 
più produttivo e spesso più avvilen­
te delle grandi fabbriche.

L 'im portante in questo caso — af­

finché la fotografia non venga re­
legata al ruolo riduttivo di m era il­
lustrazione — è che l'im m agine non 
riproduca asetticam ente una certa 
situazione ma «dica» quanto  più pos­
sibile di quanto vive intorno a que­
sta situazione.

Così la fotografia sarà  riscoperta 
anche dal punto di v ista del linguag­
gio e si rivelerà strum ento  privile­
giato al servizio dell'espressione e 
della creatività.

La lezione di un grande 
fotografo

Dovremmo proporre esempi di 
lavori effettuati nella scuola allo sco­
po di indicare e di valutare cosa sia 
possibile fare.

Le immagini che seguono sono in­
vece di Pepi Merisio, m aestro rico­
nosciuto nel genere fotografico che 
ci interessa. Le fotografie (tra tte  dal 
volume: «Terra di Bergamo») sono 
segnalate come modello di assoluta 
credibilità; come proposta esem pla­
re di lettura. Sono opere limpide, 
significative, essenziali, m editate.

Qui nulla è lasciato al caso (que­
sta è la grande differenza!) e anche 
il più piccolo dettaglio ha senso e 
ragione d ’essere.

F o to  1.
Questa immagine è vigorosa, rustica 
per asciuttezza. L’inquadratura met­
te in rilievo i protagonisti della sce­
na ed esclude tutto ciò che può 
essere superfluo o fuorviante. Il pae­
saggio dello sfondo (discretamen­
te sfuocato) per quanto debole ha in 
sé tutto ciò che basta a connotare una 
natura aspra e avara.
Il disegno della mucca, tagliato sulla 
destra, prospetta all'interno e viene 
sapientemente bloccato dalla figura 
del mandriano, che completa e integra 
l’immagine dal punto di vista grafico, 
mentre dal punto di vista della signi­
ficazione esprime una mirabile fu­
sione.
L’uomo e l’animale sembrano apparte­
nersi al punto da sembrare una sola 
cosa .La barba e i capelli del man­
driano hanno la stessa selvatichezza 
del pelo della sua bestia. Dunque una 
scena di rara armonia che ci presenta 
nella maniera più credibile un rito an­
tico e naturale.



F o to  2.
Il corpo dello spaccapietre, teso come 
un arco, è qui proposto da Pepi Me- 
risio in un’immagine di notevole equi­
librio ed efficacia.
La ripresa in primo piano permette 
di evidenziare la configurazione delle 
braccia, chiusa dalla linea ascendente 
della mazza.
Le vene ben irrorate delle braccia del­
l'uomo esprimono vigore, così come 
i muscoli gonfi del petto, sotto la ma­
glia. II grembiule, che fa della parte 
inferiore del busto un blocco unico, 
rende più armonica e poderosa la fi­
gura (non a caso tagliata all'altezza del 
ginocchio). Perfino il berretto dell’uo­
mo conclude coerentemente l’ovale 
della larga, seria faccia.
Solo la pietra, per contrasto, appare 
spigolosa, acuta, frantumata.

F o to  3.
Questa scena appare invece più ariosa 
e più serena in funzione degli spazi 
ricreati nell’immagine. L’uomo non oc­
cupa un «piano» privilegiato ma lavora 
in un ambiente strutturato in larghe 
superfici orizzontali e verticali. Scan­
disce i gesti al ritmo sielnte delle sue 
braccia e della schiena inarcata; senza 
il contributo delle macchine 
L’arco del portico e la muraglia di 
mattoni si fanno architettura così im­
ponente e così nitida da non poter es­
sere considerata come semplice sfondo.

F o to  4.
La vendemmia non è solo una festa: 
è anche fatica. Qui la gerla grava sulle 
spalle dell’uomo che, per reggerla più 
facilmente, chiude le braccia e forma 
un ovale simile a quello della bocca 
stracolma di uva.
Il corpo sfugge e si assottiglia verso 
il basso, come la gerla.
Non si può non notare una certa con­
sapevole pienezza nel volto solcato del 
contadino.
Anche lo sfondo, troppo delicato per 
imporsi, concentra sull’uomo tutta la 
attenzione.

F o to  5.
Questa immagine, apparentemente si­
mile alla precedente (se non altro per 
quanto riguarda il soggetto) si presta 
a veicolare un messaggio di altra na­
tura. La ripresa dall’alto rende meno 
imponente la figura, mostra nella gerla 
un raccolto impreziosito da una cor­
nice di giunco, consente di inquadrare 
un dolce paesaggio collinare.
Sul volto della donna si legge più il 
sorriso che lo sforzo, mentre lo sfondo 
— tagliato obliquamente dalla massa 
scura del vigneto — divide la scena 
in due parti: quella vigorosa del cam­
po e quella più aerea, più mistica, nel­
la quale appare una chiesa (simbolo 
complementare di una religiosa sere­
nità).

F o to  6.
Ai margini del vigneto spicca, in un 
verde smagliante, la macchia rosa del­
l'abito di una bambina, unica nota 
contrastante nella campitura monocro­
matica del fotogramma. La figura del-

Ìla bimba appare mossa, ad indicare e 
a documentare una corsa festosa, un 
improvviso slancio che esula dalla se­
vera compostezza delle figure (ben 
bloccate) dei vendemmiatori. E' un 
quadretto poetico che esprime il ri­
spetto dell’autore per il lavoro degli 
uomini ma che non nasconde la sua 
divertita complicità nei confronti della 
bambina.

F o to  7.
Ancora una volta Pepi Merisio convin­
ce con questa immagine tanto semplice 
quanto efficace. Solo chi conosce a fon­
do la schiettezza dell'anima contadina 
può darci un’opera così povera di ele­
menti ma così ricca di connotazioni. 
Vassoio, bottiglia e bicchiere bastano 
a dire tutto di una linda osteria di 
paese. Poi l'uomo. L’uomo che sa co­
gliere a fondo il sano piacere della 
«zuppetta». Guardiamolo con atten­
zione.
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La società 
nella 
galassia 
dei suoni

Uno sguardo diagnostico al corpo so­
ciale, anche se sbrigativo, riguardante lo 
spessore della cronaca, nella quale la so­
cietà si rivela attraverso il farsi delle pro­
prie componenti, richiama l'immagine del­
l’orchestra. Proprio di recente abbiamo 
visto sviluppare quest’idea sullo schermo, 
con incomparàbile bravura artistica, dal 
noto regista cinematografico Federico Fel- 
lini.

Rapporti tra musica e società
Dire orchestra è dire musica. In realtà 

la musica invade il corpo sociale in stret­
ta connessione con i mass-media. Lo spo­
salizio tra mass-media e musica è quasi 
perfetto. La civiltà deH’immagine si av­
vale della struttura della comunicazione 
audiovisiva in cui la musica occupa un 
ruolo essenziale e, per certe prestazioni, 
necessario.

Bisogna riconoscere che essa svolge fun­
zioni diverse, per la verità non sempre 
rispettose della dignità di questa antichis­
sima arte dei suoni, in qualità di partner 
dei mass-media. Funzioni che da una par­
te la umiliano quando rabbassano a li­
vello di ancella dei mezzi della comuni­
cazione sociale, e dall'altra l'esaltano 
quando la eleggono a rango di primo at­
tore. Di conseguenza ha acquistato inne­
gabili compiti di massa; infatti è presente 
nei mass-media, nella cultura di massa; 
è rivolta al grande pubblico costituito 
da interessi diversi, da diversi ambienti 
culturali, da diverse civiltà, da problemi 
umani e sociali differenti.

In questa nuova dimensione, la musica 
e la creatività musicale assumono le i- 
stanze emergenti e promozionali di una 
società in crisi e, nello stesso tempo, ri­
spondono alle richieste sempre crescenti 
dei consumatori (società dei consumi). E' 
difficile, in questo contesto, poter stabi­
lire la vera identità dell'arte musicale. E 
non saremo certo noi a tentare una dia­
gnosi in merito. A noi interessa sottoli­
neare i rapporti esistenti tra società e
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musica allo scopo di orientare l’educa­
zione musicale verso i compiti di una 
normale formazione critico-estetica negli 
alunni.

Difficoltà di giudizio
A monte di questa risposta ci sono pa­

recchi fattori estrinseci alla composizio­
ne musicale incaricati di giudicarla in 
base al suo impiego o alla commissione 
fatta.

Occorre rendersi conto che la musica 
nel contesto della società consumistica, 
come i costumi, subisce evoluzioni di va­
ria natura. Sicché oggi è entrata nel vivo 
di una crisi creativa estremamente preoc­
cupante. La crisi della musica contempo­
ranea è strettamente connessa alla con­
dizione della società attuale.

L’impopolarità della musica di oggi 
sembra dipendere da fattori diversi, qua­
li una mancanza di soddisfazione degli 
istinti tonali che in noi sono innati, la 
tradizione del nostro bagaglio culturale 
e gli strumenti relativi a questa tradizio­
ne. E' opinione degli intenditori che la 
musica dell'età tecnologica per sopravvi­
vere dovrà trasformarsi in arte-scienza 
dei suoni. In altre parole, la musica deve 
ritrovare la propria strada prendendo co­
scienza di se stessa dopo esser stata as­
servita dall'industria culturale e ridotta 
a cenerentola, a supporto, a cornice dei 
beni di consumo. Soprattutto nell'ambito 
della musica giovanile bisogna operare 
una educazione radicale onde favorire l'e­
levamento critico spirituale.

Nel giudicare un’opera d'arte, come è 
infatti una composizione musicale, non 
basta tener conto del piacere che reca 
all'udito ma occorre considerarla dal la­
to estetico. Cioè giudicarla in proporzione 
alle vibrazioni emotive che essa deter­
mina nell'animo e nell'intelletto, unita­
mente ai sentimenti di ammirazione verso 
l’artista che per mezzo delle facoltà crea­
tive ha ideato l’opera d'arte e l'ha rea­
lizzata valendosi dei mezzi scientifici e 
tecnici acquisiti attraverso un continuo e 
profondo studio.

Educare al «come si ascolta» 
la musica

Dopo le osservazioni compiute appare 
chiaro che l’educazione musicale s'impo­
ne per la liberazione del fanciullo in no­
me della creatività permanente dello spi­
rilo.

L’inflazione musicale ha compiuto una 
distruzione quasi totale dell'esigenza co­
noscitiva del linguaggio musicale come e- 
lemento necessario per comprendere la 
struttura comunicativa. Oggi tutti sono 
all’apparenza intenditori e competenti. 
La facilità con cui si consuma il prodotto 
musicale induce a credere facile quello 
che da sempre facile non è mai stato, 
ossia la formazione di un pubblico gio­
vanile dotato di buon gusto e opportu­
namente preparato durante il periodo 
della scuola dell'obbligo.

Occorre che l’insegnante tenga presente 
che è presunzione e cattiva educazione 
esprimere giudizi negativi alla prima au­
dizione di una composizione musicale, tan­
to più quando l’uditorio è privo di con­
cetti ben precisi sullo stile personale del 
compositore e sulle sue intenzioni espres­
sive ed evolutive. Accanto, quindi, all'in­
segnamento vero e proprio del linguaggio 
musicale previsto dal programma deve 
affiancarsi lo studio «sul come si ascolta» 
la musica oggi. Poiché, se tra gli scopi 
dell'educazione musicale vi è quello di

scoprire nei ragazzi possibili doti nasco­
ste nel loro animo, è anche vero che bi­
sogna educarli soprattutto all'audizione 
di questo linguaggio. Si può al riguardo 
parafrasare il detto di don Milani: «Se 
non sai leggere la musica non sei libero».

L’illusione di cam m inare
La galassia dei suoni vive delle temati­

che sociali dei popoli delle culture di 
tutto il mondo. In discoteca, almeno per 
chi vi si accosta con spirito aperto, giun­
gono le voci dell'umanità.

La musica nasce dall'uomo e si dirige 
all'uomo; nasce dall’uomo appartenente 
ad un corpo sociale per trasmettersi al­
l’uomo partecipante ad un altro corpo so­
ciale. E’ una poesia sofferta affidata ai 
suoni pei-che sia udita fino all'estremo 
confine della terra.

Purtroppo accade, affermano gli psico­
logi, che la tendenza individualistica, così 
determinante nel nostro emisfero, induca 
a scegliere fra i compositori affini alle 
nostre istanze quasi mossi dalla segreta 
aspirazione di ritrovare consensi al no­
stro modo di intendere la vita, il mondo, 
l'essere umano, il sociale, la speranza, le 
tragedie della convivenza attuale.

Di conseguenza si rifugge da tutto ciò 
che si presenta diverso o contrario alla 
nostra filosofia esistenziale. In questo mo­
do si finisce per segnare il passo con 
l’illusione di camminare, ci si chiude nel 
proprio emisfero illudendosi di essere per­
sone aperte al nuovo, ci si preclude al 
dialogo tra differenti per cultura, per ci­
viltà, per ideologie, per fede religiosa. 
Simile comportamento si riscontra pur­
troppo nei confronti della musica clas­
sica e nei riguardi della musica contem­
porànea.

Tenendo presente ciò che si è detto in 
precedenza, l’insegnante deve preoccupar­
si che gli alunni siano disponibili all’a­
scolto rispettoso di tulle quelle voci di 
diversa provenienza non in sintonia con 
i propri gusti, le proprie vedute, le pro­
prie scelte ideali affinché l'educazione mu­
sicale rappresenti un vero momento di 
incontro e di ascolto dell’uomo e dei suoi 
messaggi. La crisi della musica deriva 
anche da questa assenza di pluralismo 
musicale che caratterizza il pubblico gio­
vanile a livello culturale.

Proposta didattica
La musica si pone nel processo della co­

municazione e, come tale, va accostata 
con uno schema di analisi che possa la­
vorile il superamento delle ottiche sog­
gettive dei destinatari allo scopo di inter­
pretare il contenuto e le sue modalità ar­
moniche espressive.

Proponiamo il seguente schema di ana­
lisi della comunicazione sociale:

— analisi del soggetto promotore 
(chi)
— analisi del messaggio 
(che cosa)
— analisi del mezzo utilizzato 
(come)
— analisi dei destinatari 
(a chi)
— analisi degli effetti

— analisi delle intenzioni di chi comunica
— analisi delle modalità e del contesto di 

eventi, di atteggiamenti, di situazioni 
in cui avviene la comunicazione.



Il malessere dell’uomo nella società, in 
genere, di diversa cultura e civiltà può 
suggerire alla creatività musicale dell'ar­
tista anche una funzione poetica come si 
può desumere dal confronto con questi 
brani che devono essere esaminati con 
lo schema sopra riportato.

/. Canzone finale
Mi manca il comprendomio 
per spiegarvi che bello 
il grandioso momento fortunato 
che mi frulla nel cervello.
11 mio cuore s'incanta 
in questa nuova era.
Si smosciano le corna ai tori, 
restano disarmati, 
la gente dice: basta, 
con l'inferno per i disgraziati!
La qui presente America 
con i suoi fratelli di classe 
dia inizio alla grande festa 
dei cuori ardenti.
Si abbraccino ‘ continenti 
è il momento culminante 
si arrivi al confin. 
perfetto delle lacrime di gioia.
Si canti e si balli a dispetto 
sono finite le pene.
Entriamo neha colonna 
umana di questa sfilata 
sono migliaia e migliaia 
le voci confuse in una.
Da ogni parte gli urrah!
Qui sono tutti fratelli 
e resteranno così. Qua la mano, 
fa catena,
che nel sangue d'ogni vena 
scorra amore sovrumano.
Tutto sarà armonia: 
il pane coti il suo forno, 
il bacio col suo pensiero, 
la tristezza con l’allegria.

La musica,
come carezza di madre, scivola via.
I venti si mettono in ghingheri 
spargendo intorno speranza.
«Per il popolo cambierà»
Io dico con grande creanza.
La qui presente America 
coi suoi fratelli di classe 
dia inizio alla grande festa 
dei cuori ardenti.
Si abbraccino i continenti 
è il momento culminante.
Si arrivi al perfetto confine 
delle lacrime di gioia.
Si canti e si balli a dispetto: 
sono finite le pene! 
sono finite le pene! 
sono finite le pene!
(Traduzione di Duilio Del Prete, da Inti- 
Illimani, «Canto per un seme», Vedette 
Records).

2. Dio è morto
Ho visto la gente della mia età andare via 
lungo le strade che non portano mai a

[niente,
cercare il sogno che conduce alla pazzia, 
nella ricerca di qualcosa che non trovano 
nel mondo che hanno già 
lungo le notti che dal vino sono bagnate, 
dentro alle stanze da pastiglie trasfor-

[mate,
dentro alle nuvole di fumo
nel mondo fatto di città,
essere contro ed ingoiare la nostra stanca

[civiltà.
E’ un Dio che è morto 
ai bordi delle strade, Dio è morto 
nelle auto prese a rate Dio è morto 
nei miti dell'estate, Dio è morto.
M'han detto che questa mia generazione 
ormai non crede in ciò che spesso 
han mascheralo con la lede,

nei miti eterni della patria e dell'eroe, 
perché è venuto ormai il momento di

[negare
tutto ciò che è falsità,
le fedi fatte di abitudini e paura,
una politica che è solo far carriera,
il perbenismo interessato,
la dignità fatta di vuoto,
l’ipocrisia di chi sta sempre
con la ragione mai col torto,
è un Dio che è morto nei campi di ster-

[ minio
Dio è morto coi miti della razza,
Dio è morto con gli odi di partito,
Dio è morto,
Io penso
che questa mia generazione è preparata 
ad un mondo nuovo e a una speranza

[appena nata
ad un futuro che ha già in mano
a una rivolta senza armi
perché noi tutti ormai sappiamo
che se Dio muore è per tre giorni e poi

[risorge
in ciò che noi crediamo Dio è risorto
in ciò che noi vogliamo Dio è risorto
nel mondo che vogliamo Dio è risorto,
Dio è risorto.
(Tratto da «Canzoniere», prò manuscripto) 

* *1* *
La stesura dei testi può facilitare l'ac­

costamento di due emisferi socio-cultu­
rali diversi, egualmente intarsiati dall'u­
nico sentimento della trascedenza espressa 
nell’uno dalla gioia del vivere e nell’altro 
dalla certezza di Dio morto e risorto. 
L’insegnante può liberamente scegliere al- 
tre esperienze per favorire rincontro tec­
nico-musicale con le universali aspirazio­
ni del cuore umano sempre proteso alla 
perfezione dovunque egli si trovi.

Resta fermo l'impegno di analizzare la 
musica come comunicazione e del relati­
vo sforzo di comprendere la tensione spi­
rituale che accomuna tutti i popoli della 
terra.
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«IL FANCIULLO nel TERRITORIO»:
lo posso crescere a tutti i livelli della mia personalità, solo in un ambiente che mi umanizza e che anch’io 
contribuisco ad umanizzare.

i. Analisi delia situazione di partenza : In che modo «il territorio» condiziona — positivamente o nega­
tivamente — la crescita, in senso umanizzante, del fanciullo?

— E' la società che, nel suo insieme, favorisce o ostacola la crescita integrale del fanciullo: di qui l'importanza che assume, nella prassi edu­
cativa, il nuovo concetto di territorio, inteso come luogo di convivenza e di comuni interessi, in cui occorre realizzare una vera e propria 
«comunità educativa».

— La COMUNITÀ' EDUCATIVA è una comunità di cittadini che si organizzano in vista della elaborazione dei fini educativi da perseguire. 
L’ambito realistico — a misura d'uomo — in cui tale Comunità può realizzarsi è il DISTRETTO SCOLASTICO.

— Il problema dell'educazione globale affrontato a livello di DISTRETTO, comporta che si fissino gli obiettivi sociali, culturali, democratici, 
nel rispetto fondamentale delle persone, e non secondo chiusure ideologiche precludenti quel senso di democratica tolleranza e di com­
prensione reciproca che dovrebbe connotare la volontà di crescita comune di tutta la comunità che è interessata ad un'autentica umaniz­
zazione della società.

— I principi enunciati nella «Dichiarazione dei diritti del fanciullo» possono costituire la base di un'analisi del territorio, e più concreta­
mente, del Distretto Scolastico, per rilevare quali spazi di crescita l'ambiente offre per tutta la persona del fanciullo, in che modo e 
con quali iniziative.

II. Itinerario della ricerca

1. PROBLEMATIZZARE
(discrepanza tra il mondo inte­
riore degli alunni e gli elemen­
ti nuovi) I

2. RICERCARE >
(cercare di capire)

A) MATERIE 
INFORMATIVE

Y

ts Storia

O re

< ^ o © •

Geografia

Scienze

Obiettivo educativo a lungo termine: L'ALUNNO, MOTIVATO IN MODO VALIDO E CONVINCENTE, ASSUME
L'OBBLIGO DI UNA PARTECIPAZIONE SEMPRE PIU' RESPONSABILE AL PROPRIO PROCESSO DI CRESCITA UMANIZ­
ZANTE. E A DUELLO DELL’AMBIENTE IN CUI VIVE.

Obiettivo intermedio: L’alunno realizza che il nuovo concetto di ambiente-territorio, e cioè come luogo di con­
vivenza e di comuni interessi, deve trovare concretezza ed operatività nel Distretto scolastico, come ambito realistico, 
a misura d'uomo perché si realizzi una vera e propria COMUNITÀ’ EDUCATIVA, capace, in quanto tale, di fornire 
all’alunno l'ambiente più idoneo per una crescita umanizzante.

Obiettivo immediato: Alla luce della «Dichiarazione dei Diritti del fanciullo», analizzare quali dei principi affermati 
erano presenti o meno nell'antica civiltà romana; quali il Cristianesimo è venuto a fondare; quali — oggi — dobbiamo 
recuperare e sviluppare nel nostro territorio.

Obiettivo immediato: Verificare in che modo il territorio in cui è inserita la Scuola possa contribuire a realizzare 
una COMUNITÀ' EDUCATIVA per la crescita integrale del fanciullo. Alla luce della «Dichiarazione dei Diritti del fan­
ciullo», prendere coscienza dell'importanza che i vari Servizi Territoriali possono assumere in funzione di tale crescita.

Obiettivo immediato: «L'educazione al sano», in cui, in ultima analisi, può concretizzarsi l'insegnamento scienti­
fico secondo le varie indicazioni contenute nei Programmi scolastici, alla luce della «Dichiarazione dei Diritti del fan­
ciullo», acquista per l'alunno l'incidenza di una vera e propria proposta di PARTECIPAZIONE personale ad un PRO­
GETTO di vita autenticamente umana: oggi, soprattutto come utente dei servizi scolastici e territoriali; domani, come 
protagonista sempre più responsabile del servizio che gli è offerto.

3. SISTEMARE
(costruzioni
concettuali)

B) MATERIE LOGICO - 
COMBINATORIE

CAMPO COGNITIVO:

Obiettivo intermedio e obiettivi immediati: Sistemare i dati significativi della ricerca sul territorio in funzione 
umanizzante: i vari servizi territoriali sono realmente connotati da quei valori che consentono una crescita integrale 
del fanciullo? (servirsi di grafici matematici e geometrici)

•  interpretazione e
*  sistemazione dei dati

Per ogni obiettivo:

DETERMINARE:
•  i contenuti
•  le attività
•  i metodi
•  il materiale

Per ogni obiettivo:

DETERMINARE:
•  i contenuti
•  le attività
•  i metodi
•  il materiale



FORMULARE E VERIFICARE L’IPOTESI DI 
SOLUZIONE
DISCUTERE - VAGLIARE - CONFRONTARSI 
CON PARAMETRI DI RIFERIMENTO

PUNTO FOCALE ____
della ricerca

(tutte le discipline — intese come educa­
zione — debbono confrontarsi con l'IPO- 
TESI Di SOLUZIONE per determinare i 
propri curriculi)

— Se è la società — nel suo insieme — che condiziona positivamente o negativamente la crescita del preadolescente, 
nell'azione educativa non si può prescindere da un serio esame critico dei modelli socio-culturali maggiormente inci­
denti sul territorio in cui è inserita la Scuola.
— Partendo da un concetto di cultura dinamica, e, quindi, non strutturarle secondo chiusure ideologiche, la Scuola che 
interagisce con la società, ma non è «specchio acritico» di essa, deve assumersi il compito di promozione di VALORI 
autenticamente umani; deve porsi come COMUNITÀ’ CHE EDUCA ALLA PARTECIPAZIONE, in cui «partecipazione= 
UMANIZZAZIONE»; e ciò significa che, per partecipare, occorrono MOTIVAZIONI valide e convincenti che traggano 
il loro ulteriore significato nell'essere stesso dell'uomo.

4. ESPLICITARE
(in vari linguaggi)

C) MATERIE 
ESPRESSIVE

Lingua 1
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Lingua 2

Ed. fisica

Obiettivo immediato: L'alunno sviluppa la propria capacità di comunicazione educativa, in un'opportuna intera­
zione tra la propria realtà (io-famiglia) e la Scuola inserita nel territorio. Il confronto tra la situazione reale dell'alun­
no e l'ipotesi di soluzione posta alla base della ricerca interdisciplinare — attraverso la mediazione critica delle 
varie discipline scolastiche intese come EDUCAZIONE (cfr. Nuovi Programmi - SMI) — pone in grado l'alunno non solo 
di acquisire adeguate nozioni, ma di assumere nel proprio comportamento i valori umanizzanti che gli vengono pro­
posti e di esprimerli, in modo creativo, in vari linguaggi.

Obiettivo immediato: L'analisi di alcune strutture territoriali che si rapportano in vario modo alla realtà dell'alunno 
(es.: massa, folla, collettività, individualismo, personalizzazione...), consente' allo stesso di discernere — in un oppor­
tuno confronto col passato e con le proprie aspirazioni verso il futuro — quali valori fondamentali si esigono per 
un’autentica crescita umana nel proprio ambiente di vita.

Obiettivo immediato: Lo studio comparativo di un ambiente diverso di vita — tramite corrispondenza con coe­
tanei di lingua... — rende l’alunno consapevole che il concetto antropologico di «territorio» richiede un costante 
sforzo di solidarietà nei confronti di ogni essere umano che aspiri a condizioni di vita più degne dell’uomo in quanto 
tale.

Obiettivo immediato: L'espressione corporea di atteggiamenti interiorizzati attraverso la riflessione sulla «Dichia­
razione dei Diritti del fanciullo», facilita nell’alunno la «comprensione simpatetica» dei problemi umani messi in evi­
denza dalla ricerca interdisciplinare.

Ed. artistica Obiettivo immediato: Essere capaci di elaborare — attraverso il linguaggio iconico 
zione creativa ad una strutturazione umanizzante del territorio.

un progetto di collabora-

Ed. musicale Obiettivo immediato: Evidenziare in alcuni brani 
una vera comunicazione interpersonale (in famiglia, a

di musica, la possibilità espressiva di momenti privilegiati di 
scuola, in chiesa, nel territorio...).

Ed. tecnica Obiettivo immediato: Elaborare un progetto (cfr. ed. artistica) in cui le varie operazioni tecniche siano studiate 
in funzione di una crescita più qualificante del preadolescente nel territorio.

Ed. reliqiosa Obiettivo immediato: Se i vari «servizi territoriali» devono poter offrire al fanciullo uno «spazio di crescita» per 
^  tutta la persona, anche la dimensione religiosa deve potervi trovare la sua specifica espansione, secondo i ritmi pro­

pri di crescita spirituale-etico-religiosa del fanciullo. La lettura dei segni della presenza di Dio nel territorio, sarà la 
via privilegiata per comprendere che il «Progetto di Dio in Gesù Cristo» passa per le vie umane della collaborazione, 
del sacrificio, della donazione, dell’amore.

5. SINTESI FINALE
COME LIVELLO DI MATURAZIONE

Per ogni obiettivo:

DETERMINARE:
•  i contenuti
•  le attività
•  i metodi
•  il materiale

costituisce il cuore della ricerca:

La zona di convergenza

A + B + C

il luogo di una sintesi vitale — a livello di significato profondo 

— dove l'alunno realizza concretamente l'interdisciplinarità come strategia 

di crescita unitaria «in senso umanizzante» della propria personalità.
GLI OBIETTIVI 
SONO STATI 
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VA
LU

TA
ZI

O
N

E 
PE

D
AG

O
G

IC
O

-D
ID

AT
TI

C
A

(s
ta

bi
lir

e 
al

cu
ne

 p
ro

ve
: 

pr
at

ic
he

 - 
ut

ili
 - 

co
m

pl
et

e 
m

a 
br

ev
i 

- 
ch

ia
re

 e
 p

re
ci

se
)



francesco grasselli
famiglie aperte sul mondo

Vuso educativo 
dei mass-media

Dopo aver posto la condizione in­
dispensabile per arrivare ad essere 
«famiglie aperte sul mondo», e cioè 
la lo tta  al consum ism o così com ’è 
offerto e quasi im posto dall'attuale 
sistem a sociale, vogliamo muovere 
il prim o passo, in positivo, sulla 
s trada  che porta  all'elTettiva solida­
rietà  universale della famiglia: e il 
prim o passo è l'uso adeguato dei 
m ass media: televisione, radio, gior­
nale e tu tti gli a ltri strum enti della 
comunicazione sociale.

Si sa che i mezzi di comunicazio­
ne sociale sono i principali portato ­
ri dell'ideologia consum ista: con la 
m assiccia dose di messaggi pubbli­
citari, con la presentazione di un 
mondo frivolo e brillante, con la 
creazione e l'am pia diffusione di mo­
delli o m iti che incarnano i valori 
del successo, del denaro, del facile 
arrivism o... essi prospettano un 
m ondo che è tu tto  il contrario  di 
quello che le famiglie aperte sul 
mondo vorrebbero in se stesse rea­
lizzare e prefigurare. È possibile, al­
lora, che essi assum ano una fun­
zione educativa? È possibile ridurli 
a p ropri strum enti piu ttosto  che 
farsi da essi m anipolare e strum en­
talizzare?

Noi giochiamo questa scommessa 
e vogliamo m ostrare in concreto 
quale uso si può fare dei m ass me­
dia per form are in ogni nostra fa­
miglia quegli atteggiam enti di par­
tecipazione, di solidarietà universa­
le, di impegno lucido e generoso, 
che costituiscono proprio la m eta 
delle famiglie aperte sul mondo.

L'atteggiamento 
di fronte ai mass media

Di fronte ai mass media noi pren­
diamo un atteggiam ento ambiguo: 
da una parte tendiam o a «demoniz­
zarli» come fossero essi l’origine di 
tu tti i mali. Una volta lo facevano 
i preti, perché con i loro «nudi», 
con i loro spettacoli «frivoli e osce­
ni», portavano la corruzione nelle
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famiglie. Oggi lo fanno gli «illumi­
nati», perché essi m anipolano e o t­
tundono le facoltà di giudizio degli 
spettatori.

Ma come le «prediche» di una vol­
ta  nulla hanno cam biato nell’uso dei 
m ass media, così le «invettive» di 
oggi lasciano il tempo che trovano.

D 'altra parte , noi, dopo aver con­
dannato  i m ass media, continuia­
mo a seguirli e a lasciarli seguire 
dai nostri figli senza m olto discer­
nim ento. Al massim o ne riduciam o 
l'uso o censuriam o quello che in es­
si ci sem bra più «indecoroso»: che 
è sem pre una form a di difesa pas­
siva.

Occorre, invece, saperli aggredire 
per sottom etterli ai p ropri scopi, 
cioè, letteralm ente, per usarli. E per 
questo occorre recuperare a livello 
di m entalità la loro funzione fon­
dam entale: quella di mezzi di com u­
nicazione.

Perché ti m etti davanti a quello 
spettacolo televisivo o a quel film 
o a quell'articolo di giornale? Per 
com unicare con chi? Per parteci­
pare a che cosa? Per investirti di 
quali problem i, di quali attese, di 
quali sofferenze o di quali gioie, di 
quali conquiste?

Certo, questi mezzi possono ser­
vire anche all'evasione, al diverti­
mento, al relax. Ma non è questa 
la loro funzione prevalente o, alm e­
no, non dobbiam o perm ettere  che 
lo diventi. Sono strum enti di cono­
scenza, ma non di una conoscenza 
as tra tta , disimpegnata, m essa come 
un fiore all’occhiello. La forza prin­
cipale dei mezzi di comunicazione 
sociale, il loro valore, sta  nell’al- 
largare i nostri orizzonti culturali, 
nel portarci in casa fa tti e proble­
mi che resterebbero altrim enti e- 
stranei alla nostra esistenza, nell’in- 
cluderci anche affettivam ente ed e- 
m otivam ente in eventi che altrim en­
ti resterebbero al di là delle nostre 
pareti.

La fame nel mondo, i profughi dal 
Vietnam o dalla Cambogia, i dro­

gati delle nostre regioni, le violenze 
della m alavita e quelle che si fanno 
chiam are politiche, tu tto  questo e 
mille altre realtà, persone, iniziati­
ve... vengono a far p a r te  di noi stes­
si, della nostra vita, della nostra 
famiglia proprio grazie ai mezzi di 
comunicazione sociale.

Assumere tu tto  questo  in una 
propria visione, saper dare un giu­
dizio, saper reagire con una pro­
pria  iniziativa e una p ropria  im po­
stazione di vita: è questa  p ropria­
m ente la cultura, la vera conoscen­
za. Per cui, a questo punto, p iu t­
tosto che «demonizzare» i m ass me­
dia, dovremmo dire che essi sono 
delle grandi occasioni, delle grandi 
ricchezze del nostro tem po: contri­
buiscono a form are quella un ità  del­
la famiglia um ana a livello conosci­
tivo, che è la prem essa, sia pure 
lontana, ma indispensabile, della so­
lidarietà e della pace.

Occorre un metodo

Per giungere ai risu lta ti p rospet­
tati sopra, ogni famiglia p o trà  fare 
un proprio cammino, che non sarà 
sem pre lineare, perché si incontre­
ranno ostacoli e difficoltà, insiti in 
noi stessi: non sem pre ci piace sco­
prire  le nostre responsabilità  e coin­
volgerci nei problem i altrui. Per fa­
cilitare, tuttavia, il cam m ino perso­
nale diamo qui alcune indicazioni:

1. Bisognerà, anzitu tto , fare una 
Scelta degli spettacoli da vedere, 
dei giornali da leggere, delle tra ­
smissioni da seguire. Una scelta in 
cui non si trascura il legittim o spa­
zio del divertim ento, né si escludo­
no quelli che sono i gusti di ognu­
no, ma che resta  o rien ta ta  verso 
l'obiettivo che sopra segnalavamo: 
comunicare, al più vasto livello pos­
sibile, com unicare a raggio m ondia­
le, cercando di conoscere problem i 
e valori di tu tti. B asterà a volte su-



perare la più ovvia pigrizia, la più 
spontanea tendenza all'evasione, per 
scoprire spettacoli, trasm issioni e 
scritti interessanti su problem i co­
me quelli dell'oppressione nel mon­
do, della fame, dell'ecologia, del fu­
turo  dell'um anità, degli handicappa­
ti, della droga...

T utta  «roba impegnata», dunque, 
senza considerazione per quello che 
è l'aspetto  estetico e il gusto della 
bellezza?! Tutt'altro! Uno spettaco­
lo bru tto , un libro poco intelligen­
te, una trasm issione idiota... sono 
sem pre antieducativi, anche se tra t­
tano i problem i più gravi e inte­
ressanti. Uno dei criteri di scelta 
— non esclusivo, ma neanche secon­
dario — è proprio quello della va­
lidità interna, della dignità estetica 
di ciò che si è chiam ati a seguire. 
N iente che annoi o stanchi! Non 
stiam o qui a raccom andare letture 
falsam ente edificanti o spettacoli 
pieni solo di buone intenzioni.

2. Quello che si è scelto bisogne­
rà cercare di seguirlo assieme per 
poi parlarne assieme. Il momento 
di dialogo familiare che deve se­
guire la le ttu ra o lo spettacolo è 
m olto im portante e bisognerà fare 
in modo che ci sia sem pre o quasi 
sem pre, seppure in m aniera non pe­
dante.

3. Si potranno a volte seguire 
anche spettacoli negativi o grosso­
lanam ente evasivi, ma proprio per 
rilevare quanto in essi contrasta con 
il vero atteggiam ento di apertu ra al 
mondo, di partecipazione e corre­
sponsabilità.

4. La scelta dei program m i e il 
dialogo che ne segue crea un po' 
alla volta una m entalità. E questo 
è già un dato positivo. Tuttavia c'è 
il pericolo che si resti solo a livelli i 
astra tti di partecipazione o che si 
sottolineino troppo gli aspetti affet­

tivi ed emotivi della partecipazione 
stessa. Perciò è necessario che il dia­
logo verta anche sulla pròpria .vi­
ta, individuale e di famiglia, per esa­
m inare in che modo risponda o cor­
risponda ai problem i o ai valori po­
sti. In  a ltre  parole, i mass media di­
ventano occasione per una costante 
revisione o reim postazione della 
propria  vita. Così essi impediscono 
che la vita si cristallizzi su abitu­
dini fisse, su idee ricevute e non 
sufficientemente fatte proprie.

5. Qualche volta, uno spettacolo 
o una le ttu ra  particolarm ente coin­
volgenti potranno essere occasione 
di iniziative particolari, m agari non 
grandiose né spettacolari, ma che 
dicono un grado maggiore di par­
tecipazione e di comunione. In tal 
senso, il modo nuovo di seguire i 
mass m edia sollecita anche la crea­
tività di tu tti i m em bri della fami­
glia.

6. Se l'im postazione della vita di 
famiglia è un'im postazione religio­
sa, gli spettacoli o le le ttu re potran­
no essere anche occasione di pre­
ghiera: una preghiera legata alla vi­
ta, a ltru istica, di ap ertu ra  univer­
sale e certam ente, perciò, più gra­
d ita al p roprio  Dio.

7. Nella scelta che si opera fra 
quanto i mass media offrono, biso­
gnerà avere l'avvertenza di non fer­
m arsi solo su ll’attualità, con una vi­
sione troppo sociologistica della 
realtà. Spesso anche opere classi­
che possono sottolineare valori e 
problem i che ritroviam o nel nostro 
mondo. E sono spesso quelle ope­
re che ci aiutano a vedere la realtà 
con uno spessore che altrim enti 
non percepirem m o.

Il sostegno della scuola
Diventa a questo punto quasi inu­

tile sottolineare il forte sostegno che

I la scuola può dare alle famiglie in 
questo autentico uso dei m ass m e­
dia.

Una scuola che si preoccupi di 
form are degli uomini liberi, vera­
m ente aperti ai problem i del nostro 
tem po e veram ente capaci di essere, 
come oggi si esige, «cittadini del 
mondo», farà essa stessa un uso 
analogo dei mezzi di comunicazione 
sociale. E può avviare con gli alun­
ni e con le loro famiglie un discorso 
che preveda quella «scelta» e quel 
«dominio» dei m ass m edia di cui 
parlavam o sopra. B asterà, ad esem­
pio, che un insegnante chieda a tu t­
ti di guardare un determ inato spet­
tacolo televisivo per ragionarci su 
insieme e per trarne delle conse­
guenze di atteggiam ento e di com­
portam ento...

In  ogni caso è chiaro che l ’azione 
della scuola perde gran parte della 
sua efficacia se non riesce a orien­
tare l'uso dei m ass media. Si sa 
quanto influsso esercitano — a li­
vello di valori, di com portam enti o 
anche di semplice linguaggio — i 
mezzi audiovisivi sui ragazzi e sui 
giovani. Non si tra tta  solo di neu­
tralizzare questa influenza — cosa 
del resto  impossibile —; si tra tta  di 
trovare nuovi criteri di ascolto, di 
le ttura, di visione.

Per usare u n ’immagine un po' tri­
ta si può dire che la potenza dei 
m ass media è come quella dell’ac­
qua: può essere una potenza d is tru t­
tiva o può essere sem plicem ente in­
canalata: ma se si riesce a conver­
tirla in energia elettrica o in forza 
motrice, si ha un massim o risu lta­
to. Così è per i m ass media: l'ener­
gia che da essi si può sprigionare 
è l'im m agine di un mondo nuovo, 
di un mondo unito  e fraterno  come 
term ine di tu tto  il cam m ino della 
storia.

Molte scuole danno spazio ai mass 
media per aiu tare i ragazzi a crear­
si un senso critico di fronte ad es­
si: li educano alla le ttu ra  e all'a­
scolto ragionato dei loro contenuti. 
Ma si possono fare anche a queste 
scuole due osservazioni: prim a, sen­
za l'apporto  delle famiglie la loro 
azione resta in gran parte  sterile; 
seconda, se manca un 'idea orienta- 
trice, un criterio-base di scelta e di 
lettu ra dei mass m edia, la stessa 
capacità critica che si crede di ot­
tenere è una capacità vuota: liberi 
sì, ma per che cosa? Molti si lascia­
no m anipolare solo perché m anca­
no di una direttiva, di un ideale, 
di un sistem a di valori.

Se scuola e famiglie troveranno 
un punto di convergenza non solo 
nell'uso dei mass media, ma nell’u­
so che li orienta all'im pegno per i 
problem i dell’um anità, si sarà fatto 
allora un passo, un prim o ma fon­
dam entale passo, verso l ’educazione 
di autentici uomini per il domani 
del mondo.
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nella cronaca

Una società 
prigioniera
dello spazio
Un uomo perennemente 
feria le

L’esistenza quotidiana oscilla, ambi­
gua e passiva, fra condizionamenti fìs­
sati entro spazi irrigiditi e caduchi; 
si scioglie e decompone in azioni ripe­
tute e monotone, produttive sì, ma vuo­
te di futuro, incapaci di rispondere 
a quell’al-di-là che ci chiama continua- 
mente fuori di noi.

II senso dell'attesa è un germoglio 
divino posto gratuitamente nel cuore 
di ogni uomo.

Per sei giorni l’uomo si muove in­
truppato in una routine che fa della 
sua dimensione personale un anonimo
— composto — sottoprodotto sociale 
da condannare, organizzare, infine 
pronto per l'alienazione.

Poi viene la domenica (una ricorren­
za chiusa in se stessa) — sempre senza 
gli altri. Non i robot anonimi che ci 
girano attorno, ma quelli che ci obbli­
gano ad uscire da noi e che ci accol­
gono col cuore aperto, misericordioso, 
pieno; quelli che ci verificano e ci aiu­
tano ad essere, un po’ più e sempre 
più, noi stessi.

Ancora una volta è lo spazio borghe­
se, individualistico, ad avere il soprav­
vento: le azioni sono senza sale; una 
dormita, un pasto al ristorante, una 
coda in autostrada, una serata alla TV 
e tutto sbiadisce nella noia di uno sba­
diglio. Il giorno del riposo è stato 
un fallimento, avvilente e deludente. 
Si rimanda al domani l'ansia di qual­
cosa che deve succedere, ma in realtà 
si è già rassegnati al nulla, all'abitu­
dine. II nuovo sembra assente dalla 
storia spicciola e da una vita appesan­
tita di cose, valutata sull’avere e sulla 
strumentalizzazione dello spazio. Lo 
spazio diventa la misura di tutta la 
fragilità dell'uomo, della sua inconsi­
stenza storica, umana, religiosa: i
grandi perché (perché la vita, perché 
questo nostro andare — dove andiamo
— perché la morte) rimangono alla 
cornice di tutto, senza risposta.

La scienza che pur ha scandagliato 
lo spazio, scoprendo molte cose e 
dando risposte a tanti interrogativi, 
si ferma, malinconica e impotente, di 
fronte all’usura delle cose, al disfaci­
mento chiuso nelle stesse, alla morte 
di una realtà non dominabile.
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Ogni giorno l’uomo sperimenta, con 
delusione assorbita con amarezza, il 
dramma di uno spazio che lo travol­
ge e sente ansimare il respiro; avver­
te il bisogno spasmodico di un qual­
cosa o Qualcuno che rimetta in piedi 
lo spazio e affermi la sua libertà sulle 
cose.

Sentiamo profetico e confortante 
(un’attenzione ai segni dei tempi) il 
cammino che la chiesa locale, oggi, in­
vita a fare all'uomo e alle comunità 
tutte per recuperare il senso della do­
menica e della festa, perché solo così 
l’uomo potrà affermare in pienezza e 
verità la sua libertà: mai schiavo e 
schiavizzato nemmeno nella ripetitivi­
tà delle azioni feriali. Non sono que­
ste le realtà ultime. Tutti siamo in­
camminati verso le realtà escatologi­
che.

* * *

L'uomo che riscopre la domenica e 
la celebra è l'uomo del Tempo, del­
l'eternità. L'ottavo giorno egli non fa 
riposo per rifare — da solo e psicolo­
gicamente — le stesse, infeconde cose, 
ma per vivere con gli altri, spezzare 
con gli altri, celebrare con gli altri, la 
gioia di sentirsi popolo, comunità, sal­
vato, condotto da Dio dall'eternità ad 
una pienezza di vita senza paura. Un 
Dio che fa storia col suo popolo da 
sempre; un Dio fedele al patto dell’al­
leanza; un Dio che nel Figlio e col Fi­
glio ha voluto, per primo, celebrare 
la festa con l'uomo: «Venuta la sera 
del medesimo giorno, il primo della 
settimana, Gesù venne e stette in mez­
zo a loro e disse: Pace a voi». Una 
Presenza vivente.

La domenica è riconoscere che Dio 
è il Signore del tempo, la parola ulti­
ma, eterna della storia e della crea­
zione.

Si devono fare cose diverse in un 
giorno che riassume in sé gli altri, a- 
malgamandoli nel privilegio della ce­
lebrazione comunitaria; si dà fiato al­
le trombe; ci si verifica nell’ascolto 
frontale della Parola e nell’Eucarestia 
ci si sente uniti all'Agnello pasquale 
per essere in grado di portare, con 
coraggio e fermezza responsabile, 
frammenti di festa nella quotidianità 
feriale, non più assolutizzata. Si è ri­
vestiti di vita e ci si sente mandati ad 
annunziare al mondo la vittoria del 
Tempo sullo spazio e il culmine della 
storia umana.

* * *

Un uomo da solo non celebra la do­
menica. Una famiglia chiusa in casa 
non celebra la domenica. L’assistere 
formalmente ad un rito non vuol di­
re fare festa. La festa, ogni festa, ha 
bisogno di un popolo, di una comu­

nità per essere vera; vuole gesti di­
versi e partecipati; è pervasa da un 
ricordo: la Resurrezione e la memoria 
di un Dio che ci ha liberato; un tem­
po e oggi. E' la vittoria del tempo sul­
lo spazio: se un Uomo ha vinto la 
morte e ha buttato nel tempo la Re­
surrezione, è la Pasqua della storia!

La settimana è il tempo della fretta? 
La domenica è il tempo della pacifica 
contemplazione delle cose e della na- 
tura. E’ il tempo della pienezza e del­
la globalità del nostro essere cristiani. 
E’ la fonte a cui abbeverarci con più 
gioiosa insistenza. E' il tempo del re­
cupero felice e sereno di tutte le real­
tà terrestri.

La settimana ci schiavizza in gesti 
e azioni uguali? La domenica è il ge­
stire in prima persona il tempo — 
gratuitamente donatoci per essere da­
to gratuitamente — per gridare la no­
stra liberazione dalla schiavitù e af­
fermare il valore prioritario dell’es­
sere sull’avere. Nessuno potrà più co­
stringerci a tornare indietro. E' dare 
il tempo per ascoltare, accogliere, fare 
giustizia e carità, vivere la solidarietà 
senza fretta. E’ recuperare il senso 
profondo di essere membra della co­
munità in comunione col vivente. E’ 
dire agli altri che vivono attorno a noi 
che c’è un domani, ci sarà il nuovo, 
non perché noi ne siamo capaci, ma 
perché speriamo e crediamo in un Dio 
che ci è davanti e ci chiama; nel Dio 
dell’alleanza; nel Dio di Abramo, di I- 
sacco, di Giacobbe, di Mosé, nel Dio 
che si è manifestato in Cristo Gesù, 
suo Figlio, morto e risorto; nel Dio 
che conduce la nostra storia, che ci 
ha fatti uscire dall’Egitto, dalla con­
dizione servile, dalla morte, per con­
durci — con mano potente — ad un 
paese dove scorre latte e miele.

Alla sera della festa, rinnovati nel­
l’esistenza, risorti nell’amore, si è pron­
ti per diventare portatori nel mondo 
di novità di vita.

Germana Bragazzi

Enzo Gatti

TEMI BIBLICI SULLA MISSIONE

pp. 192 - L. 4.500

Leggere e meditare la Bibbia nella 
ottica della Missione che, preparata 
in Israele, è stata affidata dal Padre 
a Gesù, l’Inviato, e da Lui continuata, 
per opera dello Spirito santo, nella 
Chiesa: questo l’intento del volume, 
che è diretto a chi oggi riceve e com­
pie la Missione qui, nei nostri terri- 
tori o nei Paesi di civiltà non cri­
stiana.

E.M.I.
Via Arcoveggio 80/7 - 40129 Bologna



L ’immagine 
nella società
Documentazione 
e manipolazione

Da un'esigenza di maggiore chia­
rezza e completezza nella com uni­
cazione ha indubbiam ente origine 
l'uso di accom unare testo e im m a­
gine, per esempio, nel settore della 
stam pa d'informazione.

Certo è però che l’immagine — 
in questo caso l’immagine statica, 
la fotografìa — possiede dei propri 
codici di comunicazione, solo osser­
vando atten tam ente i quali è poi 
possibile rendere quella omogeneità 
espressiva che è richiesta dall’insie­
me articolo-immagini.

Senza questa analisi com parata 
dei messaggi comunicativi del testo 
e delle foto, attraverso  i rispettivi 
codici espressivo-linguistici, si corre 
il rischio reale non solo di espri­
m ere e veicolare contenuti affatto 
diversi tra  l'uno e l'altro  rispetto  
ad un'esigenza di ovvia uniform ità 
dell’insieme; ma sop ra ttu tto  c ’è il 
caso di condizionare la le ttu ra del 
testo  attraverso  il filtro del messag­
gio dell’immagine fotografica, ren­
dendo espliciti ed evidenti nel p ri­
mo fatti, elementi e situazioni che 
em ergono invece solo neH'immagine 
e che questa, in forza della sua «im­
ponenza comunicativa» trasm ette 
più rapidam ente al lettore, offren­
dogli così — inavvertitam ente  — 
degli «indicatori di codice» a ttrav er­
so i quali «leggere» il testo scritto.

Così, la presunta efficacia docu- 
m entativa deH'immagine, fru tto  in­
vece di accorte scelte espressive e 
com unicative funzionali ai contenuti 
che l'autore vuole trasm ettere, vie­
ne ad accom pagnare un testo non 
omogeneo nel contenuto del m essag­
gio, ovvero ne offre inavvertitam en­
te l'in terpretazione più consona al­
l’au tore che in tal modo am m anta 
l ’opinione propria di falsa oggetti­
vità di documentazione.

Dell'uno e dell'altro caso la stam ­
pa quotidiana o periodica offre e- 
sempi num erosi, superiori senza 
dubbio a quelli che testim oniano 
un uso invece corretto  del rapporto  
testo-immagini.

* * *

Il quotidiano Roma, lunedì 12 no­
vembre 1979, nell'articolo «I giovani 
indicano i mali dell’ambiente» (in: 
«Cronaca di Napoli»), riferisce in­
torno ad u n ’iniziativa di collabora­
zione tra  l ’Associazione nazionale 
«Italia Nostra» ed alcune scuole ele­
m entari e medie della città  di Na­
poli.

L 'argom ento di tale collaborazio­
ne investe la «tem atica della tu te­
la dell’am biente naturale  e a rtis ti­

co»; quanto al m etodo «per ogni 
tipo di scuola è stato  seguito un 
m etodo differente, adatto  all’età de­
gli studenti», m a in maggioranza 
legato alla docum entazione fotogra­
fica intorno ai «due tem i condut­
tori: quello della m ancanza di ver­
de, dram m atico so p ra ttu tto  nel cen­
tro  storico, e quello della m iniera 
di edifìci pubblici e anche privati in 
stato  di abbandono in una città  che 
cerca spazio utile».

Il m ateriale raccolto è confluito 
quindi nella m ostra napoletana, og­
getto appunto della notizia giorna­
listica.

Accanto al testo — da cui sono 
stati tra tte  le citazioni precedenti — 
com pare in ampio spazio una delle 
num erose immagini fotografiche ri­
prese dagli alunni napoletani (cfr. 
foto). È incorniciata subito al di 
so tto  del titolo e del som m ario ed 
accom pagnata da un 'in teressan te di­
dascalia.

Osserviamo atten tam ente l'una e 
l'altra.

L'immagine (resa purtroppo  im­
perfetta dalla riproduzione tecnica 
della stam pa rotativa) inquadra una 
via cittadina percorsa da alcuni bam ­
bini e ragazzi (si vede più lontano 
anche una donna adulta), m entre 
a lato è fermo un piccolo m otocar­
ro. Tra le case si possono notare 
numerosi panni stesi; le persone — 
bam bini e donna, più quelle che ap­
pena si notano in fondo — sono sta­
te «fermate» dall’obiettivo m entre 
stavano camminando.

L'insieme deH'immagine potrebbe 
(tra alcuni altri analoghi) com uni­
care il seguente contenuto: scorcio 
di via urbana — presum ibilm ente 
in zona popolosa — con gente — 
bambini e non — che passano.

La didascalia che accom pagna la 
foto recita: «Una delle fotografie
scatta te  dagli studenti del liceo Cuo­
co, esposta nella m ostra. Indica il 
lavoro nero nella zona dei Vergi­
ni».

Notiamo: il prim o periodo della 
didascalia stabilisce evidentem ente 
un rapporto  intrinseco tra  l'im m a­
gine e l'articolo presso il quale il 
giornale la colloca. Il g iornalista (re­
dattore, im paginatore, direttore, o 
altro) ci comunica che dell'evento 
— la «Mostra» napoletana — ci of­
fre due momenti inform ativi con­
nessi: il testo verbale e l'immagi­
ne. Con ciò, si esclude l'a ltra  pos­
sibilità: che la fotografia costituisca 
solam ente un richiam o emotivo ri­
spetto  al testo, come talvolta av­
viene; qui, invece, è accentuato il 
valore di docum entatività, fatto  del 
tu tto  naturale se si pensa che siamo 
in «Cronaca».

Ci interessa di più però en trare 
nel m erito della seconda parte del­
la didascalia.

A parte  la scelta poco felice del 
vocabolo «indica» (fru tto  forse di 
una composizione affrettata), resta 
tu tto  da dim ostrare che la fotogra­

fia in questione raffiguri, sia pure 
al solo semplice livello di inform a­
zione m ateriale, cioè di m era illu­
strazione figurativa, «il lavoro nero 
della zona dei Vergini». Da quello 
che si è detto  in precedenza nella 
immagine non c'è traccia di tale «la­
voro nero», né dal punto  di vista 
della «documentazione» né tanto 
meno da quello della comunicazio­
ne tem atica (o «messaggio»).

Che si tratti, infine, della «zona 
dei Vergini», solo chi ha conoscenza 
previa ed esperienza personale di

Una delle fotografie scatta te dagli 
studenti del liceo Cuoco, esposta alla 
mostra. Indica il lavoro nero nella 
zona dei Vergini.

detta zona può conferm are l'asser­
zione (ma trattandosi di un quoti­
diano per lo più a diffusione locale 
e nel setto re «Cronaca» questa in­
formazione ulteriore può conside­
rarsi giustificata).

Come si vede, siam o in presenza 
di una volontà — certam ente non 
crim inale, ma a ltre ttan to  certam en­
te non del tu tto  giustificabile sotto 
il profilo della m assim a correttezza 
professionale — da p arte  dell'auto­
re di questo testo m isto  (foto più 
articolo) di rafforzare il contenuto 
dell'articolo scritto  a ttrav erso  l’in­
fluenza più im m ediata deH’immagi- 
ne, offrendo u n ’im m agine affatto 
parziale sotto  la veste d i una decisa 
«documentazione» di q uan to  asseri­
to nello scritto.

Mauro Arena
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indicazioni
bibliografiche

Editori Laterza, Roma-Bari, Collana: 
«i Giornalibri» (iG)

Il titolo di questa nuova serie di 
Laterza esprim e chiaram ente l'in­
tento dell'editore: prendere in esa­
me un problem a d ’attualità  (o co­
m unque oggetto di d ibattito  e di 
analisi del nostro  tempo), sviluppar­
lo nelle sue articolazioni determ i­
nanti, offrirlo al lettore in una for­
ma com unicativa e grafica della più 
grande sem plicità ed immediatezza. 
Perciò, un ricco uso di immagini che 
accom pagnano un testo essenziale e 
m olto frazionalo in brevi capitoli.

L 'esperim ento, avviato nel corso 
del 1979, ha riscosso un ottim o fa­
vore del pubblico e può costituire 
un im portan te precedente per un 
nuovo tipo di produzione saggistica 
di taglio fortem ente giornalistico: 
con il rischio di una m inore rifles­
sione sui temi tra tta ti, certam ente; 
ma probabilm ente con il vantaggio 
di una più am pia diffusione e di una 
più d ire tta  comunicazione con il let­
tore.

Mino Monicelli, «Cinema italiano. 
Ma cos'è questa crisi?», ed. Laterza, 
Collana «i Giornalibri», n. 1, 1979, 
pag. 163, L. 3.000.

Coerente all'im postazione genera­
le della Collana, anche questo volu­
me di Monicelli «non si rivolge agli 
addetti ai lavori, agli specialisti». È 
invece «una raccolta di testim onian­
ze che vuole offrire opinioni, soprat­
tu tto  spunti di riflessione, al pub­
blico dei le tto ri/sp e tta to ri, non leg­
gendo film alla moviola o sceneg­
giature a tavolino, m a interrogando 
gli individui in carne e ossa che al 
cinema, ognuno per la sua parte, 
danno vita».

Il cinema, fenomeno complesso 
della nostra  società, è così analizza­
to dall'A. non direttam ente, ma dal­
l’insieme di una serie di interviste, 
rapide ed esaurienti, a tu tta  «la gen­
te del cinema».

Monicelli, o ltre ovviamente al 
coordinam ento, lim ita il suo in ter­
vento ad una breve introduzione nel­
la quale lucidam ente m ette a fuoco
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tu tti gli elem enti della crisi che sta 
attraversando il «grande Barnum».

Qui è possibile ritrovare, per il 
pubblico non addetto  ai lavori, i nu­
merosi elem enti che compongono il 
vero aspetto  del «cinema come in­
dustria»: i rapporti tra  produzione 
e distribuzione, per esempio, con le 
inaspettate imposizioni degli uni su­
gli altri.

Successivamente, gli interventi di 
sceneggiatori (Amidei, Pirro, Zavat- 
tini), p ro d u tto ri (De Laurentiis, Gal­
lo), critici e storici del cinema (Ar- 
pà, Kezich, Moravia), a tto ri (Laura 
Betti, Volontè, M ariangela Melato), 
registi (Comencini, Rosi, Scola) in 
un in teressante e ricco panoram a 
di opinioni intorno a «momenti, vi­
cende, aspetti e difficoltà della cine­
m atografia italiana».

In  conclusione, una lettu ra utile 
per il pubblico cinematografico e 
non che può rendersi conto d iret­
tam ente dall'in terno di uno degli 
strum enti di comunicazione, ed in­
sieme dei m om enti commerciali più 
im portanti del nostro tempo.

Leonardo Benevolo, «La laurea del- 
l ’obbligo», ed. Laterza, Collana «i 
Giornalibri», n. 4, 1979, pag. 149, 
L. 3.500.

E ’ nota la recente polem ica pre­
sa di posizione di Leonardo Bene­
volo (professore di arch ite ttu ra  nel­
l'Università di Roma) nei confronti 
della situazione didattica e cu ltura­
le della nostra  Università. La sua 
scelta definitiva di lasciare l'inse­
gnam ento superiore è s tata  al cen­
tro  di num erosi interventi anche 
polemici sui principali quotidiani; 
certam ente ha avuto il m erito di 
m ettere chiaram ente in discussione 
una serie di problem i collegati alla 
realtà scolastica nazionale intorno 
ai quali per troppo tem po si è p re­
ferito m antenere un colpevole ed ir­
responsabile silenzio.

L’editore Laterza pubblica ora, 
nella serie «i Giornalibri», la perso­
nale riflessione di Benevolo sull’a r­
gomento, dal titolo espressam ente 
provocatorio ma non del tu tto  ingiu­
stificato.

Una prim a am pia parte  è riserva­
ta alla docum entazione anche re tro ­
spettiva, dove l'A. passa in rasse­
gna la situazione di crisi della scuo­
la italiana e della sua «istruzione 
di massa», l'ingerenza della buro­
crazia e del potere politico nelle- 
s tru ttu re  scolastiche e particolar­
m ente in quelle universitarie, per ri­
to rnare poi ad  un esame impietoso 
del '68 («un m ito da verificare») e 
del «dopo il '68».

È qui posto l'avvio per quel ten­
tativo — dice l’Autore — «di ela­
borare i dati della mia esperienza 
personale in uno studio complessi­
vo, rivolto a chi sta fuori della scuo­
la p iu ttosto  a chi sta dentro» e che 
Benevolo conduce sop ra ttu tto  nella 
seconda parte  del volume.

Qui, dopo aver denunciato i van­
taggi di una situazione di «smobi­
litazione» per tu tti gli addetti alla 
istruzione (gli s tudenti arrivano u- 
gualm ente alla laurea, gli insegnanti 
procedono ugualm ente nella carrie­
ra, ecc.), l'A. riferisce gli elem enti 
principali di una personale — ed 
ultim a — esperienza effettuata pres­
so l'Università di Rom a a conferm a 
di una realtà  di «diseducazione de­
gli studenti», «risultato  saliente del­
la crisi universitaria».

Si tra tta  di un tem a scritto , as­
segnato in sede d 'esam e a 2.793 stu­
denti: i brani raccolti ed elaborati 
dai ricercatori d ire tti da Benevolo 
(di cui il volume offre ricchi esem­
pi) «formano un cam pione a ttendi­
bile degli studenti iscritti e fuori 
corso (5-6 volte di più), e d im ostra­
no che la gran m aggioranza non so­
lo non ha nessuna idea dell’archi­
tettura, m a è regredita — dopo 15-18 
anni di scuola — a un livello semi- 
analfabetico, che sarebbe giudicato 
insufficiente alla licenza elem enta­
re».

Una tale drastica affermazione 
non è priva di argom entate giusti­
ficazioni, che i le ttori del piacevole 
testo potranno cogliere riferendosi 
anche alle proprie d ire tte  esperien­
ze personali.

Più discutibili le «conclusioni» di 
Benevolo, il quale, forse troppo pre­
m uto dai risu ltati dell’analisi prece­
dente, si lascia andare a ll’individua­
zione di soluzioni, alcune delle qua­
li probabilm ente contribu irebbero  a 
rip rodurre  quella situazione che egli 
denuncia. Come quando afferm a che 
occorre «ripristinare la disciplina 
tradizionale, e abolire le occasioni 
della finta partecipazione dem ocra­
tica: assemblee, d ibattiti, ecc., che 
anche per i giovani devono trovar 
posto nelle s tru ttu re  della vita ci­
vile, fuori della scuola».

Al di là di queste avvertenze, il 
libro di Leonardo Benevolo non può 
non costitu ire un 'u tile  le ttu ra  per 
tu tti coloro che hanno a cuore — 
per esigenze professionali o per sem­
plice desiderio di autonom a in ter­
pretazione — lo sta to  attuale  della 
nostra  società nelle sue articolazio­
ni determ inanti.

Del resto, l ’analisi dell'Autore se 
m o ta  atto rno  al problem a della 
scuola, e dell'università in partico­
lare, non di rado si estende ad ab­
bracciare tu tti quei m om enti nella 
società che dalla p rim a derivano. 
Perciò, afferma decisam ente l'A., 
«per m olti fa tti sgradevoli degli ul­
timi anni — le iniziative dei pre­
tori che scoppiano come bolle di 
sapone, gli uffici previdenziali che 
non riescono a sm altire le pratiche, 
i nuovi insediam enti industriali che 
si rivelano sbagliati e im produttivi, 
i soldi per le zone terrem otate  dis­
sipati in opere inutili e grandiose 
— è forse superfluo cercare i motivi 
specifici (...) perché si impone un 
motivo generico assai più allarman-



te: m olti m agistrati non conoscono 
il diritto , m olti funzionari non san­
no organizzare il lavoro degli uffici, 
m olti esperti e dirigenti ignorano il 
loro m estiere, m olti progettisti la­
vorano a vanvera e non sono capa­
ci di dim ensionare le opere a loro 
affidate».

Resta infine, però, insoluto, il dub­

bio in torno alle responsabilità di 
quanti, colleghi dell’Autore, negli ul­
tim i dieci anni hanno avallato dal­
l'alto di cattedre universitarie an­
che di prestigio lo stato  di cose che 
Benevolo denuncia, m agari in no­
me di as tra tti principi di una peda­
gogia mai verificata nella realtà em­
pirica. Quegli stessi, come forse è
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«1000 per felicità» «Questione di vita»

Documentario a colori in 16 
mm. della durata di 20 m inuti 
circa, la cui regia e fotografia è 
stata curata da Agostino Carles- 
so - direttore della Oltremarefilm.

L. 170.000 

SOGGETTO:

Felicita è una assistente sociale 
italiana che opera da cinque an­
ni a Fejoao, un paesino sperduto  
lungo il Rio delle Amazzoni, a 
4.500 chilom etri dalla foce. Si è 
costru ita  una capanna di legno e 
guida un piccolo «barco a m oto­
re».

La sua azione si svolge preva­
lentem ente lungo il fiume. Nes­
sun ostacolo la trattiene, né il cal­
do, né l'um idità, né gli insetti, né 
il fiume agitato e tanto  meno al­
cune persone — appartenenti ad 
una strana setta  religiosa — che 
non gradiscono la sua presenza.

Essa svolge una attiv ità  m ulti­
form e di cara tte re  religioso, so­
ciale e um anitario . Insegna eco­
nom ia dom estica alle m amme, i- 
struisce i bam bini, cura le piccole 
inferm ità e coltiva la religione.

Il docum ento dim ostra come 
questa donna, sola, riesca a tra ­
sform are degli esseri um ani in 
«persone» capaci di partecipare 
ai problem i del p roprio  paese.

Documentario a colori in 16 
mm. della durata di 20 m inuti 
circa, la cui regia e fotografia è 
stata curata da Agostino Carles- 
so - direttore della Ollremaerfilm.

L. 170.000 

SOGGETTO:

Il docum ento narra le vicende 
di un m issionario italiano che 
svolge il suo m inistero religioso 
ad Amaturà, un paese dell'Alto 
Solimoes (Rio delle Amazzoni) ai 
confini fra il Brasile, il Perii e la 
Colombia.

Il m issionario si trova nella ne­
cessità di fare una scelta circa la 
attuazione del suo lavoro: o sce­
gliere coloro che hanno . abbrac­
ciato la civiltà dei consum i, co­
noscendo la radio, la televisione, 
il ballo, Talcoolismo e forse an­
che la droga, oppure dirigersi 
verso la gente della foresta — 
gente buona, semplice — che ac­
coglie con gioia il m issionario e il 
suo insegnam ento.

La scelta non è facile. Se il p ro­
tagonista fosse coadiuvato da Al­
tri m issionari o volontari laici po­
trebbe affron tare am bedue le si­
tuazioni; m a è solo e allora m et­
te in atto  tu tte  le sue forze — 
quelle ancora che gli rim angono 
perché la sua salute è già m inata 
da tem po — e aiuta tu tti, quelli 
del cen tro  e quelli deH 'intemo, fi­
no all'estrem o sacrificio,' fino alla 
m orte che sopraggiunge per un 
attacco di cuore.

’er ordinazioni o noleggio rivolgersi a: OLTREMAREFILM

capitato  anche all’A., che hanno so­
lo ora iniziato a prendere coscien­
za della gravità attuale della situa­
zione, non appena hanno potuto  ve­
rificare direttam ente, nelle sedi uni­
versitarie, lo stato di sem ianalfabe­
tism o degli allievi educati alla luce 
di principi pseudopedagogici da lo­
ro stessi sollecitati.
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«Chi vuole bene a noi 
siamo noi»

Documentario a colori in 16 
mm. della durata di 20 m inu ti 
circa, la cui regia e fotografia è I 
stata curata da Agostino Carles- j 
so - direttore della Oltremaerfìlm . j

L. 170.000 

SOGGETTO:

Le condizioni di vita della po­
vera gente che vive lungo il Rio 
delle Amazzoni è conosciuta da 
pochi. !

Il docum entario, a ttraverso  I 
una inchiesta di cara ttere  giorna­
listico, avvicina umili braccianti, I 
pescatori, carpentieri, lavoratori 
di canna da zucchero, tagliatori 
di piante, operai di palm ite , inse­
gnanti e m amme di famiglie nu­
merose, per scoprire che tu tta  
questa povera gente — pur viven­
do nella povertà e nella m iseria 
— trova il modo di a iu tarsi a vi­
vere in  una società che spesso li 
tiene emarginati.

Ma c'è una carica che li anim a 
e li stringe in un vincolo di fra ­
tern ità  e di amore: è Cristo, che 
posandosi sulle loro m ani — m a­
ni che leniscono, accarezzano e 
confortano il fratello povero — 
si fa per loro nu trim ento  e forza.
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